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che la fonte bibliografica completa.  

Ogni Autore può disporre liberamen-

te dei propri scritti, di cui è unico re-

sponsabile e proprietario, citando co-

munque la presente fonte editoriale in 

caso si sia trattato di I pubblicazione.  
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presso i Soci del CLSD e tutti coloro 

che ne hanno fatto esplicita richiesta 

o hanno comunque acconsentito ta-

citamente alla ricezione secondo i 

modi d’uso. Per revocare l’invio è 
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Se qualcuno ti dice che non ci 

sono Verità, o che la Verità è 

solo relativa, ti sta chiedendo di 

non credergli.  

E allora non credergli. 
 

ROGER SCRUTON 
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porta, il Coraggio 

andò ad aprire 

e vide che non c’era nessuno. 
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La Tradizione non è il passato, 

ma quello che non passa. 
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C’è una grande forza nelle 

persone che conducono la 

propria esistenza con coerenza: 

decidono di fare in modo che la 

loro filosofia di vita e le loro 

azioni siano una cosa sola. 

 
ANTHONY ROBBINS 

 

 

 

 

 

 
La più grande prigione in cui 

le persone vivono 

è la paura di ciò che pensano 

gli altri. 
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degli Eroi  

non si cancella con la saliva  
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Temi il lettore di un solo libro. 

                                                                                                              
SAN TOMMASO D’AQUINO 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

Se vuoi la Felicità preoccupati 

di trarre il massimo dell’Essere 

da quel poco di Avere che hai. 
 

M. M. 
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CATALOGO 

EDITORIALE 
 

LIBRERIA ON-LINE 
 

I libri di questa sezione NON sono 

e-book, ma prodotti di stampa di-

gitale: vengono inviati direttamente 

al domicilio dopo l'acquisto con car-

ta di credito. Il sistema di vendita 

fornisce il prezzo finale comprensivo 

delle spese postali. Per l'acquisto te-

lematico copiare l'indirizzo in calce 

ai volumi e seguire le istruzioni on-

line 
 

1 - VIA DANTIS®  

La nuova interpretazione generale del 

poema dantesco in chiave neoplato-

nica sviluppata nella forma di una O-

dissea ai confini della Divina Com-

media, dalla “selva oscura” alla “vi-

sio Dei”. Pagg. 40, Euro 12,00. 
 

 
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.as

p?id=693017 
 

2 – DANTE E LA PACE UNIVERSALE 
 

La lectura di Purgatorio VIII secondo 

la scuola del CLSD arricchita delle 

più recernti determinazioni Aracne 

Editore, Roma, 2020, pp. 180.  

Euro 10,00. 
 

 
 

Dante e la Pace Universale - Aracne 

editrice - 9788825535013 
 

 

3 - L’EPISTOLA DI FRATE ILARO 
 

Il primo titolo della Collana “I Qua-

derni del CLSD” è dedicato al tema 

della Epistola di Frate Ilaro. Il 

saggio ricostruisce l’intera storio-

grafia e porta nuovi contributi all’au-

tenticità Pagg. 64, Euro 12,00. 
 

 
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.as

p?id=920281 

LIBRERIA CLASSICA 
 

Per questa Sezione inviare l'ordine, 

comprensivo di tutti i dati necessari 

alla spedizione e alla fatturazione a 

lunigianadantesca@libero.it 
I prezzi indicati sono comprensivi 

delle spese di spedizione postali e di 

segreteria. Versamento su Conto 

Corrente Postale 1010183604 
 

4 - NOVA LECTURA DANTIS  
 

L'opera che sta alla base dell'intera 

epopea del CLSD: la datazione del 

viaggio al 4 di aprile del 1300 e la 

soluzione del Veltro come la stessa 

Divina Commedia. Oggetto di scheda 

bibliografica su “L'Alighieri” n. 10, 

1997. Luna Editore, La Spezia, 1996, 

tavole di Dolorés Puthod, pp. 80. 

Euro 15. 
 

 
 

5 - LUNIGIANA DANTESCA 
 

La determinazione della materia luni-

gianese come nuova branca discipli-

nare (“Dantistica Lunigianese”). Edi-

zioni CLSD, La Spezia, 2006, pp. 

180. Euro 10,00.  
 

 
 

 

 

6 - FOLDER FILATELICO  

VII Centenario  

Pace di Castelnuovo (1306-2006) 
 

Folder Filatelico con annullo postale 

su busta e cartolina. Emissione limi-

tata con pezzi numerati. Euro 15,00. 
 

 
 

 

 

7 - ANNULLI FILATELICI 

(Euro 5 cadauno) 
 

 

VII Centenario  

Pace di Castelnuovo (1306-2006) 

 

 
 

Centenario della nascita  

di Livio Galanti 

(7 settembre 1913-2013) 
 

 

 
 

VII Centenario  

Epistola di Frate Ilaro (1314-2014) 

 
DCCL nascita di Dante  

(1265-2015) 

 
 

XX del CLSD (1998-2018) 

 
 

DCC morte di Dante (1321-2021) 

 

 
 

http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=693017
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=693017
http://www.aracneeditrice.it/aracneweb/index.php/pubblicazione.html?item=9788825535013
http://www.aracneeditrice.it/aracneweb/index.php/pubblicazione.html?item=9788825535013
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=920281
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=920281
mailto:lunigianadantesca@libero.it
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pagina degli 
 

AMICI DEL CENTRO 
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DANTESCHI 
 

si hanno informazioni 

continuamente aggiornate 

sull’attività 

 

1750 followers al 10/12/2023 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Martha: «Cos'è l'Autunno?» 

Jan: «Una seconda Primavera, 

dove tutte le foglie sono come 

fiori». 

(ALBERT CAMUS, Il malinteso)  
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DIRETTORE 

Giuseppe Benelli 
 

MEMBRI  

DEL CONSIGLIO DI REDAZIONE 
 Giuliano Adorni  

Andrea Baldini 

Egidio Banti 

 Riccardo Boggi  

Serena Pagani 

 Claudio Palandrani  

www.enciclopedialunigianese.it 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

Con l’iscrizione alla 

pagina degli 
 

AMICI DEL CENTRO 

LUNIGIANESE DI STUDI 

DANTESCHI 
 

si hanno informazioni 

continuamente aggiornate 
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1750 followers al 10/12/2023 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

- Io vi offro qualcosa che non 

ha prezzo. 

- La libertà? 

- No, quella ve la possono to-

gliere. Vi offro la Conoscenza. 

(l’Abate Faria, da ALEXANDRE 

DUMAS Il Conte di Montecristo) 
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AVVERTENZE 
 

 

 

 

 

Gentili Lettori, una rivista mensile come la nostra, gestita in modo per quanto più possibile professionale ma non in 

forma professionistica, non costituisce un impegno di poco conto. Se il lavoro di Redazione viene sommato a quello 

dell’intera galassia di attività del Centro Lunigianese di Studi Danteschi, si piò immaginare come esso sia 

particolarmente gravoso. 

 

Può accadere, dunque, che per rispettare la regolarità delle uscite – nonostante talvolta alcuni piccoli ritardi rispetto al 

termine canonico del giorno 10 di ogni mese – non si riesca ad operare una revisione accurata del fascicolo, per cui è 

possibile trovare nelle copie inviate per posta elettronica dei refusi o imprecisioni varie. 

 

Ci scusiamo per quanto sopra e invitiamo tutti i nostri lettori a considerare i bollettini eventualmente ricevuti via mail 

come delle semplici anticipazioni delle copie definitive che si possono scaricare sempre sul sito ufficiale del CLSD: 

 

www.lunigianadantesca.it/bollettino-dantesco/ 

 

A far fede, dunque, sono soltanto i pdf pubblicati sul link sopra indicato, i quali portanno peraltro essere sostituiti di 

volta in volta da copie sempre più perfezionate. Saremo grati ai lettori attenti che, di volta in volta, vorranno segnalarci 

eventuali inesattezze. 

Con i nostri migliori saluti. 

 

CLSD – SEGRETERIA GENERALE 

 

 

 

 

 

Spesso i saggi inseriti nei singoli fascicoli sono legati tra loro da importanti riferimenti. Abbiamo, perciò, introdotto la 

notazione di rimando  per invitare il lettore a cercare l’approfondimento all’interno del medesimo fascicolo. Basterà 

inserire la parola chiave nel motore di ricerca.  

Eventuali riferimenti a lavori comparsi in numeri precedenti, invece, verranno suggeriti con i riferimenti editoriali dei 

fascicoli interessati. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 
 

 

http://www.lunigianadantesca.it/bollettino-dantesco/
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UN AUGURIO 

che non è per tutti 
 

Come ormai tradizione, ecco i nostri 

Auguri Speciali, ogni anno ripro-

posti ai nostri lettori ed eventual-

mente ampliati e perfezionati con i 

nuovi concetti acquisiti. 

 

AUGURI 
 

a chi sta dalla parte degli Eroi 

invece che da quella dei Mer-

canti;  

a chi - come Ildegarda di Bin-

gen, Dante e Wagner - celebra 

la Donna e la Pace;  

a chi parla di Pace ma non sop-

porta il pacifismo, il buonismo, 

il perdonismo, il falso mora-

lismo, il perbenismo peloso e 

mieloso e l’ipocrisia;  

a chi pensa alla Pace in termini 

di Fratellanza Universale ma si 

rifiuta in ogni modo di conside-

rare un fratello chi la Fratel-

lanza Universale non sa manco 

dove stia di casa;  

a chi non vede il Cristiano come 

una persona votata a morire in 

una arena cantando;  

a chi sa di essere comunque un 

Cristiano e lo dice con orgoglio; 

a chi si fa sempre il Segno della 

Croce di fronte ad un qualsiasi 

simbolo cristiano; 

a chi si sente un cavaliere tem-

plare e non riesce proprio a 

vergognarsene; 

a chi pensa ad un Incipit Vita 

Nova guardando ai grandi Va-

lori non negoziabili della Cultu-

ra Occidentale;  

a chi avverte il senso del Sacro 

anche nella Bellezza, nell’Etica, 

nell’Arte e nella Natura;  

a chi guarda con amore anche 

ai nostri fratelli Animali;  

a chi disprezza il Relativismo e 

tutte le sue tendenze nichiliste;  

a chi non considera normale ciò 

che non è stabilito dalla Norma 

di Natura; 

a chi pensa ad un Parnaso, ad 

un Pantheon, ad un Walhalla 

per tutti gli Eroi, piccoli e gran-

di;  

a chi fa del Presepe una presen-

za costante del proprio focolare 

domestico e lo promuove ovun-

que 

a chi ha sempre il coraggio del-

le proprie idee; 

a chi non riesce proprio a tace-

re;  

a chi non permette di essere in-

sultato; 

a chi se ne sbatte altamente del 

giudizio dei nemici; 

a chi si fa beffe del “giudizio del 

web”; 

a chi è ancora disposto a com-

battere per la propria identità; 

a chi nemmeno si fa sfiorare 

dall’idea di arrendersi; 

a chi crede che l’uomo pieno di 

dubbi sia soltanto un cretino;  

a chi crede che alzarsi alla mat-

tina sia sempre una missione; 

a chi muove ogni giorno qual-

che passo verso i propri sogni; 

a chi continua a sognare di far 

uscire dal quadro la Città Idea-

le; 

a tutti gli AMICI DEL CEN-

TRO LUNIGIANESE DI STU-

DI DANTESCHI: 

 

BUON NATALE,  

 FELICE  

ANNO NUOVO 
 

E CHE IL VELTRO 

SIA  

SEMPRE CON NOI! 
 
 

 
 

 

 

 

200! 
Tanti Auguri 

anche a te 
“Lunigiana Dantesca” 
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200 NUMERI DI LD, 
XXV DEL CLSD, 

XX DEL MUSEO DANTESCO 
 

 

 
 

 

Non è facile riassumere una storia 

come quella del CLSD. Nono-

stante la ricchezza del nostro ar-

chivio, facciamo ormai fatica a 

ricostruire non solo i tratti salienti 

di una attività che non ha avuto 

pause, ma pure la ricostruzione 

dello sviluppo delle decine di i-

dee con cui il CLSD, a nostro 

parere,  ha letteralmente rivolu-

zionato i canoni interpretativi di 

sette secoli di studi danteschi. 

Basti pensare alle soluzioni del 

Veltro, della datazione del Viag-

gio, della scena mistica dei due 

angeli e del serpente in Pur VIII, 

del “folle volo” di Ulisse derivato 

direttamente dal “folle consiglio” 

di Caronte, ecc… Un cammino di 

idee che dal n. 188 fino al 199 di 

LD abbiamo cercato di illustrare 

una alla volta.  

Qui di seguito si è, quindi, pen-

sato di offrire un estratto, per im-

magini, di tutto il resto: le strut-

ture create, gli eventi, i grandi 

personaggi che ci hanno appog-

giato e accompagnato in questa 

avventura dei nostri primi 25 anni 

di attività. 

Ma attenzione, è proprio ciò che 

si è detto: un semplice estratto. 

 
M. M.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 ‘CASA DI DANTE IN LUNIGIANA’ 

(2003) 

 
Il maestro Livio Galanti (1913-1995), 

dedicatario  
 

 
La sala del Museo 2003 

 

 

Il maestro Dolorés Puthod, madrina  
  

 

L’Amb. Bruno Bottai (1930-2014) 

padrino  
 

 
Ferruccio Battolini (1923-2007) 

testimone dell’inaugurazione  
 

 
La sala del Museo 2023 

 

 
“Lunigiana Dantesca”  

(Dante Pierini, 2003) 

I GRANDI EVENTI 
 

INAUGURAZIONE DELLA TRADIZIONE DI 

LECTURA DANTIS LUNIGIANESE  (2004) 
 

 

Vittorio Sermonti (1929-2016) 
 

 

CONGRESSO INTERNAZIONALE  

VII CENTENARIO DELLA  

PACE DI CASTELNUOVO (2006) 
 

 
Cesare Vasoli (1924-2013) 

 

 

 

 

Valore celebrativo pro CLSD 
 

 

 
 

Annullo filatelico 6 ottobre 2006  
 

 

 

APPOSIZIONE  

EPIGRAFE DEL MUSEO DANTESCO 

(Mulazzo 2009) 
 

 
L’Epigrafe del Museo Dantesco (2009)  

 
 

PRODUZIONE DVD DELLA “VIA DANTIS”  

(2009) 
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I RIEVOCAZIONE  STORICA DELL’ARRIVO DI 

DANTE ALLA CORTE DEI MALASPINA  

(Mulazzo 2011) 
 

 

 
 

CENTENARIO DELLA NASCITA  

DI LIVIO GALANTI (Mulazzo 2013) 

 

 
 

 

 

 

Annullo filatelico 6 ottobre 2013  
 

 

VII CENTENARIO  

DELL’EPISTOLA DI FRATE ILARO  

(Bocca di Magra, Mulazzo 2014) 
 

 
Emilio Pasquini (1935-2020) 

 

 
Annullo filatelico 28 giugno  

 

 

 

750^ DELLA NASCITA DI DANTE  

(2015) 
 

 
 

 

 

Annullo filatelico 13 giugno  
 

 

PROMULGAZIONE DELLA  

‘CARTA DI MULAZZO’  

(2016) 
 

 
 

 

700^ DELLA MORTE DI DANTE 

(Mulazzo, Villaframca 2021) 
 

 
Inaugurazione del percorso artistico 

della ‘Via Dantis’ a Mulazzo 

 

 

 
 

Annullo filatelico 10 aprile  

 

 
Lo spettacolo della ‘Via Dantis’ 

in multimedialità 

 
Restauro del Libro nel gruppo 

marmoreo del ‘Dante’ di Arturo Dazzi  

 

 
Pannello Didattico del Parco Dantesco 

di Malnido in Villafranca  

 

 
 

Epigrafe del “Motto dantesco” 

 

 
 

 

APPOSIZIONE DI UN LUME ETERNO  
SUL SACELLO MALASPINIANO NEL PARCO 

DANTESCO DI MALNIDO IN VILLAFRANCA 

(2023) 
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PREMIO ‘PAX DANTIS’ 
 

 

Souad Sbai 2008 
 

 

 
Claudio Bonvecchio 2009 

 

 

 
Magdi Cristiano Allam 2010 

 

 

 
Hafez Haidar 2011 

 

 
Vittorio Sgarbi 2012 

 

 

 

 

 
Federico Sanguineti 2013 

 

 
Giovanni Reale (1931-2014) 

2014 

 

 

 

 
Mario Andreoli (1928-2022) 

2015 

 

 
 

 
Emanuele Severino (1929-2020)  

2016 
 

 

 

 
Quirino Principe (2017) 

 

 

 
Marcello Veneziani (2018) 

 
Diego Fusaro (2019) 

 

 
Amedeo Minghi (2020) 

 

 

 

 
Marcello Veneziani (2021) 

 

 

 
Zubin Mehta (2022) 

 

 

 

 

 

2023    ? 
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WAGNER LA SPEZIA FESTIVAL® 

 

 
Il logo di Paola Ceccotti 

 

 
 

 
 

 
L’atto di fondazione  

con Paola Settimini di LaSpeziaOggi 

 

 
Flavia Cima (1953-2014) 

 

 
Quirino Principe 

 

 
M°. Cesare Goretta 

MALEDIZIONE DEL CORPORATIVISMO 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 
 

 

 

 

 
 

 

 

 

 
La Madonna del Parto di Piero 

Come allegoria della Divina Commedia 

 

 
 

LE CENE FILOSOFICHE® 
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Le Cene Filosofiche sono state 

create dal CLSD nel 2011.  

Da allora, con la sola eccezione 

di Agosto, quando c’è la pausa e-

stiva, tutti i mesi ci siamo riuniti, 

assieme al nostro pubblico, per 

discutere, di un argomento in for-

ma sapienziale.  

Sarebbe davvero eccessivo ripro-

durre qui di seguito tutte le locan-

dine che da allora sono state pro-

dotte. Ne abbiamo solo un mani-

polo, tanto per dare un’idea della 

diversità degli argomenti trattati. 
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IMMAGINI DI STORIA VARIA 

 

 
Da sinistra: Mirco Manuguerra, 

Germano Cavalli, Serena Pagani, 

Giuseppe Benelli 

 

 

 
Via Dantis con Riccardo Monopoli 

 

 
Uno dei tanti Premio “Stil Novo”: 

Morgan 

 

 
L’opera musicale della Via Dantis 

 

 

 

 

 
Sarzana, Cinema Italia, 

“Via Dantis” con Francesca Picci 

 

 
Al Salotto d’Europa di Alfredo Bassioni 

a Pontremoli 

 

 
Oreste Burroni e i suoi spazi culturali 

su Teleapuana 

 

 
La voce di Luigi Camilli 

 

 
José Blanco a Mulazzo 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
“Storia della Letteratura Lunigianese”: 

in casa di Giovanni Bilotti con  

il prof. Francesco D’Episcopo  

 

 
Giornata d’Europa, Mulazzo, con il 

Sindaco Claudio Novoa 

 

 
Il Maestro Dante Pierinim Direttore 

Artistico del Museo Dantesco 

 

 

 
Amedeo Benedetti e la nostra 

Enciclpedia Lunigianese on-line 
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A Trebiano di Arcola (2022): 

“Lunigiana Monumentale” riscopre il 

Trittico di Domenico Gar 

 

 
 

 

 
 

Intitolazione alla Spezia del 

“Largo dei dantisti spezzini” (2021) 
 

 
Igor, il cavallo della I Rievocazione 

storica dell’arrivo di Dante a Mulazzo 

 

 
 

Plato, indimenticabile prima mascotte 

del CLSD 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Purgatorio VIII 

Dante Pierini, 2008 
 

 
 

 
Carmelo Pandolfi a Mulazzo  

per lo San Francesco ideale  

“terzo Sole” (2023) 

 

 
Renato Del Ponte (1944-2023) 

 

 

 
L’importanza cruciale  

dell’Opera al Nero 

 

 

 

 

 
Un vino speciale: il “Verba Dantis”, 

Cantine Lunae - CLSD (2020) 
 

 
Un olio speciale: “Dante 700” 

di Lucchi & Guastalli (2021) 
 

 
 

 
Paolo de Nevi  

Premio alla Cultura ‘Frate Ilaro’ 2021 

per l’edizione di  

“Nova Lectura Dantis” (1996) 

 

 
San Michele Arcangelo 
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I PRIMI 20 ANNI DI 
‘LUNIGIANA DANTESCA’ 
 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

In occasione del suo Ventennale, 

“LD” ha ripresentato, ogni mese 

di questo 2023, a partire dal n. 

193 di gennaio, un intervento di 

rilievo comparso nella sua ormai 

lunga storia.  

In questo numero (pp. 27-31) 

proponiamo il testo della Lectio 

Magistralis pronunciata da Gio-

vanni Reale alla Spezia in occa-

sione del Premio ‘Pax Dantis’ a 

lui conferito il 24 maggio 2014. 

Comparso su LD n. 98 (Agosto 

2014),  il testo costituisce l’ulti-

mo scritto del più grande storico 

della Filosofia del XX secolo.  

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Uno degli interventi più presti-

giosi in assoluto tra quelli ospi-

tato da Lunigiana Dantesca nei 

suoi 20 anni e 200 numeri di 

attività, è senza alcun dubbio 

l’ultimo lavoro pubblicato dal 

grande filosofo e storico della 

filosofia Giovanni Reale (1931-

2014). 

Reale ci presentò nell’occasione 

T.S. Eliot cultore di Dante: una 

figura così alta come poche altre 

se ne sono viste nel corso del XX 

secolo. Eliot, uomo di una classe 

“british” cristallina (americano, 

ma più british lui che qualsiasi 

altro autentico british), studiò e-

spressamente l’italiano per com-

prendere a fondo la Divina Com-

media. Ne uscì un commento for-

midabile, dove la superiorità di 

Dante rispetto a Shakespeare vie-

ne affermata senza alcun distin-

guo. 

Anche Shekespeare, dice Eliot, 

illustra l’intero spettro della real-

tà umana, ma lui lo fa in orizzon-

tale, mentre Dante lo fa in verti-

cale. Reale non sostò a spiegarci 

in cosa consiste la differenza, 

perché la cosa è evidente per 

chiunque sappia intendere: nel 

percorso anagogico (cioè ascen-

dente) della Divina Commedia 

Dante non si limita ad illustrare 

ogni espressione delle umane at-

tività, ma ci fornisce del vivere 

una chiara soluzione. Si tratta 

ovviamente di una lezione che è 

tutta Cristiana e non certo a caso 

fu lo steso Eliot ad ammonire che 

“se crolla il Cristianesimo, allora 

prepariamoci a secoli di barba-

rie”. 

Il magistero di Reale ha rappre-

sentato una tappa fondamentale 

del percorso speculativo del 

CLSD. Lo ricorderemo sempre 

con particolare nostolgia, e pure 

con orgoglio, ricordandone le 

parole quando, terminata la sua 

prolusione, volle tessere l’elogio 

del CLSD affermando il ruolo 

fondamentale dei liberi circoli 

culturali in rapporto all’immobi-

lismo tipico del mondo accademi-

co.    

 
M.M.            
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II 

SAPIENZIALE 
 

A cura di MIRCO MANUGUERRA 
 

Se vuoi la Felicità 

preoccupati di trarre il 

massimo dell’Essere da quel 

poco di Avere che hai. 
 

(M. M.) 
 

 
 

I NUOVI MOSTRI  
 

Lo sappiamo come funziona: con 

i Pensierini di Natale non si va da 

nessuna parte. Dunque occorre 

sempre parlare molto chiaramen-

te. 

Il tema dominante in questo 

momento è quello del Patriarca-

to: dopo gli ultimi fatti di cronaca 

in tema di cosiddetti “femminici-

di”, si è assistito ad un singolaris-

simo tiro al piccione, dove il vo-

latile di turno è finito per diven-

tare proprio il genere maschile: se 

sei maschio – si è detto – sei un 

mostro per default e allora devi 

cominciare perlomeno con il 

chiedere scusa.  

Ma chiedere scusa a chi, di gra-

zia? Si dirà: “ma alle donne, natu-

ralmente!” Dunque, allora vedia-

mo: io dovrei chiedere scusa an-

che alle note borseggiatrici della 

metro, alle badanti ladre, a quelle 

che si innamorano in modo irre-

sistibile del vecchietto rigorosa-

mente benestante, alle altre che – 

non costrette da nessuno - si 

vendono il corpo in mille modi o 

magari si affittano addirittura 

l’utero (e non consideriamo le 

false donne, cioè quelli che si 

percepiscono tali…). 

Si dirà, ancora: “Beh, ma non si 

può mica generalizzare: son mica 

tutte così, le donne…”.  

Ed ecco che casca l’asino: perché 

si dovrebbero, invece, generaliz-

zare all’intera categoria maschile 

la responsabilità di un decere-

brato con mille problemi che uc-

cide la sua giovane ex fidanzata?  

Ma poi, questa classe politica 

cialtrona che alza eroicamente il 

grido di condanna del Patriarcato 

(l’ultimo slogan alla moda…) 

non è forse la stessa che negli 

ultini anni sta cercando isterica-

mente di convincerci che i sessi 

non esistono promuovendo ridi-

cole “carriere alias”? 

Proprio vero che l’imbecillità non 

conosce confini. 

 

Dunque, non esiste alcun motivo 

per cui un uomo normale debba 

chiedere scusa. Semmai, chi si 

deve scusare sono, come sempre i 

soliti, cioè gli «Ominicchi, i Mez-

zuomini, i Piglialculo e i Qua-

quaraqquà» che il genio di Leo-

nardo Sciascia ha messo alla 

berlina fin dal 1962. Ma non lo 

faranno mai, perché non sanno di 

essere tali. Ed è proprio per 

questo che noi glielo dobbiamo 

dire: per puro atto di carità! 

 

Il festival dell’assurdo, tuttavia, 

non finisce certo con questa pa-

tetica richiesta di scuse: presso  la 

subpopolazione umana di cui so-

pra – cui si aggiungono le frange 

del femminismo e di certa frangia 

politica radicale – si è convinti 

che se sei maschio e poi anche 

bianco e cristiano, allora non solo 

sei un potenziale mostro femmi-

nicida, ma sei di sicuro anche 

razzista, suprematista e di conse-

guenza pure un fascista tendente 

con decisione al nazi…  

Ora, tutto ciò, sinceramente, fa-

rebbe sorridere se non fosse che 

di fronte a questo circo, suppor-

tato da una gran pletora di Utili 

Idioti in veste di attivisti, si sono 

fin da subito appecorati giudici, 

dirigenti scolastici, rettori di u-

niversità e funzionari pubblici, 

tutti preoccupati di tenere salda-

mente al sicuro i propri privilegi  

acquisiti soddisfacendo in toto 

alle istanze folli del politicamente 

corretto.   

 

Ne è derivata una caccia alle stre-

ghe condotta a colpi di asterischi, 

stracci arcobaleno, slogan demen-

ziali ed altre autentiche cogliona-

te a cui, con fatica, si cerca in 

pochi di opporre una aperta resi-

stenza. 

 

Speriamo la nostra sia solo fatica 

sprecata. Speriamo che, trattan-

dosi solo di fuffa, basti aspettare 

che la Gran Pagliacciata cessi da 

sé.  

Ma sarebbe cosa buona e giusta 

che fosse un peto roboante, come 

quello di un celebre scoiattolo 

della pubblicità, a portarsi via an-

che il ricordo di tutte queste vere 

assurdità.  
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III 

DANTESCA 

COMPAGNIA DEL 

VELTRO  
 

A cura di MIRCO MANUGUERRA 
 

«Uomini siate, non pecore 

matte…» 
 

(Dante, Paradiso V 80) 

 

Ripetiamo di seguito 

un intervento comparso  

sul n. 100 di LD 

(con solo qualche lieve 

correzione) 

 

EUROPA, O LA TERRA 

DEL NATALE 

PERPETUO 

 
Fin dal Natale 2012 il CLSD ha 

riconosciuto nel Presepe il sim-

bolo più completo della cultura 

occidentale.  

Nel Presepe c’è tutto: ci sono 

l’Uomo Nuovo, il Focolare do-

mestico, la Famiglia tradizionale 

(di Genitore 1, 2, 3… n, in tutta 

sincerità, noi ce ne infischiamo 

altamente), il rapporto strettissi-

mo con la Natura (il Bue e l’Asi-

nello), i Principi fermissimi, non 

negoziabili, indicati dalla Stella 

Cometa (dunque il riferimento 

supremo del Cielo, con le stell-

e/virtù della Polare); e poi, an-

cora, gli Ospiti (i Magi), che sono 

Nobili (Re) in quanto rendono i 

dovuti Onori alla Casa venendo 

in pace e in sincera Fratellanza, i 

Pastori cui si affida la condu-

zione del gregge, e i Pescatori di 

anime buone. 

A ben guardare, nulla incorpora 

in sé, come il Presepe, gli eleme-

nti basilari della nostra Civiltà. 

Per questo il CLSD fa del Pre-

sepe uno degli elementi fonda-

mentali e permanenti delle nostre 

Case.  

Vi sarà un “Presepe minimo” da 

tenere in un angolo tutto l’anno e 

vi sarà un “Presepe esteso” da e-

sporre nel periodo celebrativo del 

Natale.  

Il Presepe del CLSD, inoltre, è 

arricchito senza remore degli e-

lementi tipici della mitologia nor-

dica (elfi, folletti, gnomi e fate), 

cioè quel grandioso contenitore 

che dal ciclo dell’Edda ha portato 

alla mirabile sintesi wagneriana e 

da lì alla nuova mitologia eroica 

di Tolkien. E si aggiungano pure 

nuovi elementi allegorici quali 

l’annuncio pasquale dell’Eterna 

Rinascenza (una cesta di uova), 

l’affermazione della Prosperità 

(ceste di frutti e di prodotti del-

l’orto) e infine, irrinunciabili, un 

Gufo e una Civetta, quali simboli 

antichi di Saggezza e di Sapienza. 

Il Presepe sia, dunque, una pre-

senza costante e immutabile co-

me angolo sacro dei nostri foco-

lari: un elemento di arredo per-

manente e distintivo della Domus 

europea del Terzo Millennio. 
 

II Presepe è per sempre. È per 

ricordarci ogni giorno chi siamo.   
 

E a chiunque si senta offeso nella 

propria sensibilità per causa del 

Presepe, rispondiamo sicuri che 

nessun ospite potrà mai permet-

tersi di chiedere a noi di violen-

tare la nostra sensibilità per il ri-

spetto della sua ridicolaggine.  

D’altra parte, l’Europa non ha in-

vitato nessuno ad entrare, e se a 

qualcuno non piace la nostra i-

dentità ci si ricordi pure dell’otti-

mo sterco di cammello che c’è 

sempre da spalare sulle ampie 

dune del deserto, proprio come 

faceva un certo stalliere nemico 

della fratellanza universale: se ne 

segua pure laggiù l’alto esempio 

di pace falsa e bugiarda… 

In quanto ai “compatrioti” che a-

vallano simili istanze, ci sono na-

zioni molto migliori della nostra 

in cui andare ad operare. Sugge-

riamo a costoro un lungo soggior-

no in Cina, in Iran o in Nigeria: là 

troveranno ambienti assai più 

consoni alla loro manifesta, lun-

gimirante, inarrivabile saggezza: 

là costoro potranno “restare uma-

ni” quanto vorranno.  

Noi, invece, che non ci sentiamo 

meritevoli di simili mense, da qui 

non ci muoveremo nemmeno con 

le cannonate. È questa la novità. 
 

 

 
Il Presepe di Nazzareno ‘Neno’ Micheli  

 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 
 

 
Il mito di Europa 

nella moneta greca 

 

 

 

 
 

 
 

L’Uomo di Vitruvio, 

icona massima 

della Cultura Occidentale 

 

 

 

 
 

 
Dante 

l’Uomo del II Millennio 
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ADESIONE  

alla Dantesca  

Compagnia del Veltro
®
  

 

 
MISSIONE: 

- Affermare l’avversione al Re-

lativismo; 
 

- Impegnarsi nel celebrare le 

radici profonde della Cultura 

Occidentale ripartendo dal cul-

to sacro e sapienziale del Prese-

pe; 
 

- Assumere in ogni proprio atto 

la Bellezza come punto di rife-

rimento essenziale del Buon Vi-

vere; 
 

- Rifuggire ogni sistema di pen-

siero che non soddisfi al precet-

to aureo della vera Fratellanza 

Universale; 
 

- Contribuire all’affermazione 

del processo storico della Pax 

Dantis
®
; 

 

PER ISCRIVERSI: 
 

- Richiedere (gratuitamente) al 

CLSD il Manifesto della Charta 

Magna
®
 scrivendo una mail a 

lunigianadantesca@libero.it  
 

- Sottoscrivere il modulo di 

adesione e rispedirlo all’indiriz-

zo mail (o postale) del CLSD. 
 

- Versare la QUOTA ANNUA-

LE di Euro 20 a titolo di rim-

borso spese di segreteria gene-

rale sul CC Postale 1010183604 

intestato al CLSD. 
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IV 

DANTESCA 

COMPAGNIA DEL 

SACRO CALICE 
 

A cura di MIRCO MANUGUERRA 
 

 

 

«Così noi dovemo calare le 

vele de le nostre mondane o-

perazioni e tornare a Dio.»  

 

(Dante, Convivio IV XXVIII 3) 
 

 

 

 

 

La Dantesca Compagnia del Sa-

cro Calice è dal 2018 il ramo di 

attività teologica del Centro Luni-

gianese di Studi Danteschi.  

Tale attività è espressamente ri-

volta alla difesa del Cristianesi-

mo Cattolico Dantesco ed alla in-

terpretazione sapienziale delle 

Scritture. 

 

 

Che il Veltro 

sia sempre con noi 
 

 
 

 
 
 

NON PRAEVALEBUNT 
 

 
 

 

 

ESPONIAMO IL 

CROCIFISSO AL DI FUORI 

DELLE NOSTRE CASE.  

CHE SIA BEN VISIBILE  

A TUTTI 

 

ASTRO DEL CIEL 

 
Astro del Ciel è il Canto di Nata-

le per eccellenza. Nella versione 

italiana è un gioiello inestimabile 

di pensiero neoplatonico, uno dei 

grandi tesori dell’umanità. Sia-

mo, infatti, di fronte ad un vero 

paradigma, un sistema di riferi-

mento assoluto per individuare i 

Cuori Maturi e le Anime Belle: 

cantando il brano, chi non si ab-

bandona ad un poco di commo-

zione deve sapere che ha ancora 

molta strada da fare. 

 

Il testo originale in tedesco (Stille 

Nacht), di scarso valore lettera-

rio, fu concepito dal reverendo 

austriaco Joseph Mohr nel 1816, 

allora assistente di parrocchia a 

Maria-pfarr, nel Lungau, mentre 

la musica fu composta la vigilia 

di Natale del 1818 da Franz Xa-

ver Gruber, amico di Mohr e 

maestro organista ad Oberndorf.  

 

La versione italiana, dal titolo 

"Astro del ciel", non è dunque 

una traduzione, bensì un mirabile 

testo originale di altissima cul-

tura neoplatonica che si deve ad 

un altro uomo di Chiesa: il par-

roco e biblista bergamasco An-

gelo Meli (1901-1970), il quale 

pubblicò il testo nella propria 

città natale nel 1937 per i tipi 

delle Edizioni Carrara.  

 

Secondo noi una causa di bea-

tificazione di Mieli sarebbe ve-

ramente cosa buona e giusta. 

 

 

 

Astro del Ciel è eletta dal CLSD 

a Inno del Presepe quale decoro 

permanente della Domus euro-

pea. 

 
 
 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

ASTRO DEL CIEL 

Versione italiana  del tedesco 

Stille Nacht 

 

Astro del Ciel, pargol divin, 

Mite agnello, Redentor, 

Tu che i Vati da lungi sognâr, 

Tu che angeliche voci nunziâr, 

Luce dona alle menti, 

Pace infondi nei cuor. 

 

Astro del Ciel, pargol divin, 

Mite agnello, Redentor, 

Tu di stirpe regale decor, 

Tu virgineo, mistico fior, 

Luce dona alle menti, 

Pace infondi nei cuor. 

 

Astro del Ciel, pargol divin, 

Mite agnello, Redentor, 

Tu disceso a scontare l'error, 

Tu sol nato a parlare d'amor, 

Luce dona alle menti, 

Pace infondi nei cuor; 

Luce dona alle menti, 

Pace infondi nei cuor. 

 
Don Angelo Meli 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

http://it.wikipedia.org/wiki/Joseph_Mohr
http://it.wikipedia.org/wiki/1816
http://it.wikipedia.org/wiki/Mariapfarr
http://it.wikipedia.org/wiki/Lungau
http://it.wikipedia.org/wiki/Natale
http://it.wikipedia.org/wiki/1818
http://it.wikipedia.org/wiki/Franz_Xaver_Gruber
http://it.wikipedia.org/wiki/Franz_Xaver_Gruber
http://it.wikipedia.org/wiki/Oberndorf_bei_Salzburg
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V 

SEVERINIANA 
 

A cura di MIRCO MANUGUERRA 
 

 
 

 

 

La Metafisica è la lotta  

titanica del Logos  

contro il Nulla 
(M. M.) 

 

 

È NATA “SEVERINIANA”, 

NEWS LETTER DI 

CCS-ASES 
  
Centro Casa Severino e Associa-

zione Studi Emanuele Severino 

hanno prodotto una newsletter dal 

titolo a noi assai caro: “Severi-

niana”. Ecco la nota di saluto pre-

sente sul n. 1 (nov-dic. 2023) a 

firma del presidente Anna Seve-

rino, figlia del grande filosofo: 

 
«SEVERINIANA,  a noi pare un bel 

titolo, per la newsletter di Cen-

tro Casa Severino - Associazione Stu-

di Emanuele Severino. Un titolo che 

non vuole in alcun modo richiamare 

un senso di partigianeria o faziosità 

(tale senso sarebbe assolutamente in-

conciliabile e incompatibile con il 

tentativo di favorire la conoscenza e  

la comprensione di quello che Ema-

nuele Severino considerava semplice-

mente il contenuto additato dai suoi 

scritti, e non il “suo” pensiero). 

Esso vuole semplicemente indicare 

una raccolta di informazioni pertinen-

ti alla figura e all’opera di Emanuele 

Severino, veicolate dall’Associazione 

a lui intitolata. In questa newsletter, 

dunque, cercheremo semplicemente 

di fare informazione: riprendendo 

qualche contenuto dai post tematici 

dei nostri canali social, diffondendo 

video, interviste, notizie sulle pubbli-

cazioni di o su Emanuele Severino, o 

riguardanti tematiche attinenti. Dan-

do notizia, anche, delle iniziative e 

degli eventi organizzati o promossi 

da CCS-ASES, o degli eventi che la 

coinvolgono. 

E lo faremo sempre con animo grato: 

verso gli eminenti studiosi e perso-

nalità della cultura che hanno suppor-

tato e supportano l’attività di CCS-

ASES fin dalla sua nascita, verso 

coloro che l’hanno sostenuta negli 

anni, verso la sensibilità del Comune 

di Brescia, che ha mostrato di saper 

apprezzare anche iniziative impegna-

tive sotto il profilo del coinvolgi-

mento di un pubblico più vasto, so-

prattutto verso i giovani che, progres-

sivamente e solidamente, si stanno 

avvicinando con entusiasmo fresco e 

corroborante». 
 

 

L’occasione della nascita della 

newsletter ha prodotto un pia-

cevolissimo scambio di note con 

la prof. Severino, alla quale vole-

vamo solo segnalare l’esistenza 

della nostra rubrica, evidente-

mente sfuggita. 

Ci permettiamo qui di seguito di 

riportare, data l’importanza stori-

ca che esse rivestono, una breve 

sintesi di tali note: 

 
«Gentilissimo Presidente Mirco, ef-

fettivamente l'indirizzo del sito  ema-

nueleseverino.com (del prof. Ursini) 

ha spesso contribuito a generare equi-

voci (il nostro è  emanueleseveri-

no.it). 

Sono al corrente del rapporto pro-

ficuo e cordiale intercorso tra mio Pa-

dre e il CLSD.  

La ringrazio infinitamente per l'invio 

del materiale, che ho letto con com-

mozione e coinvolgimento.  

È vero: mio padre procedeva  sempre 

a braccio in tutti i suoi interventi, an-

che in quelli più impegnativi e me-

ritevoli di memoria, come appunto 

quello pronunciato in occasione della 

serata di conferimento del prestigioso 

Premio "Pax Dantis".  Ed è altret-

tanto vero che accettò - anche lui con 

commozione e viva gratitudine -  il 

Premio, apprezzandone le motivazio-

ni.  

Dal canto mio, e nel mio piccolo, non 

posso che associarmi a lui nel suo 

apprezzamento nei confronti di quelle 

motivazioni, del Vostro vasto e pro-

fondo impegno culturale e della ru-

brica "Severiniana",  specificamente 

dedicata alla sua opera.  

Certamente citerò, con altrettanto 

piacere,  la Sua rivista, chiarendo le 

origini della rubrica in essa conte-

nuta. Nel prossimo numero spiegherò 

la cosa […] e farò modificare il titolo 

della newsletter in “LA SEVERINIA-

NA DI CCS-ASES”. 

La modifica del titolo della nostra 

newsletter sarà appunto un omaggio 

alla specificità e allo spessore della 

rubrica SEVERINIANA di LUNIGIA-

NA DANTESCA.  

Ricambio il saluto più caro. 

Con amicizia, 

Anna Severino» 

 

Che dire di fronte ad una simile 

dimostrazione di signorilità? Sol-

tanto un “Grazie!” davvero com-

mosso. 

Per noi è stato un onore immenso 

avvicinare un gigante come Ema-

nuele Severino e la nascita di una 

rubrica a lui dedicata ci era parsa 

subito la cosa minima da fare per 

onorarne la memoria ed il profon-

dissimo lavoro. “Severiniana” è 

nata con il numero 137 di “Luni-

giana Dantesca” (feb 2018) e da 

allora non ha saltato un solo nu-

mero della rivista. 

 

 
Pitagora 

 
 

 
Parmenide 

 
 

 
Platone 

 
 

 
Aristotele 

 

 

http://emanueleseverino.com/
http://emanueleseverino.com/
http://emanueleseverino.it/
http://emanueleseverino.it/
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VI 

LA VOCE DEL VELTRO 
 

 

«Che il Veltro sia sempre con 

noi»  
M. M.  

 
 

Rubrica riservata agli 

interventi dei Membri della 

Dantesca Compagnia del Veltro 

 

 

IL SANTO NATALE 

 
SAN PIO afferma che è la festa 

più bella di tutto l’anno liturgico, 

perché il Natale ha una tenerezza 

ed una dolcezza infantile che 

prende il cuore di tutti, infiam-

mando lo spirito ogni volta in cui 

uno accarezza il Bambinello. 

 

Quindi è veramente inconcepibile 

ed assurda la trovata di voler can-

cellare la ricorrenza della nascita 

di Gesù Bambino per sostituirla 

con“festa d’inverno”. 

Sostituire il Natale è una pro-

posta che attacca e vuole distrug-

gere la nostra civiltà, per cui non 

si può ignorare che Esso è colmo 

dei contenuti del Cristianesimo e 

che mette in luce la nostra iden-

tità e le nostre radici unitamente a 

tanti valori umani e sociali. 

Non è possibile in nessun modo 

accettare una eventuale proposta 

di festa d’inverno, giustificata 

come uguaglianza etnica; si tratta 

solo di dittatura  ideologica, di 

bonismo ipocrita e di una grande 

mancanza di cultura storica e re-

ligiosa. 

 

Quasi tutti i paesi del mondo dan-

no un profondo significato alla 

festività del  Natale non solo per 

la nascita di Gesù, per l’albero, 

simbolo di fertilità per certi po-

poli, per il presepe con le statuine 

degli angeli simboleggianti le 

persone, per i colori verde, rosso 

e bianco che evidenziano un forte 

legame con Gesù Bambino o per i 

regali personali, ma anche e so-

prattutto per la profonda impor-

tanza che viene data alla famiglia, 

istituzione della buona educazio-

ne, che spesso intona i canti na-

talizi intorno al focolare. 

 

È bene ricordare che il presepe è 

stato inventato nel 1223 da San 

Francesco d’Assisi a Greccio, 

paesino sull’Appennino del La-

zio, in provincia di Rieti. Il pre-

sepe simboleggia la nascita di 

Gesù e non a caso viene chiamato 

“Natività”. 

 

Infatti Padre Ignazio da Ielsi in 

una pagina del suo diario del  di-

cembre1923 dice così:  

 

«È inutile dire con quanta pas-

sione Padre Pio celebra il Natale. 

Sempre vi pensa e conta i giorni 

che lo separano da un Natale 

all’altro, sin dal giorno dopo. 

Gesù Bambino per Lui è un’at-

trazione specialissima. Basta che 

senta il suono di una pastorale, di 

una ninna nanna, che solleva lo 

spirito su-su, tanto che a guar-

darlo sembra in estasi». 

 

Mi rincuora il ricordare Madre 

Teresa di Calcutta, che con questa 

lirica mi sembra infonda nel 

cuore: pace, speranza e fiducia 

nel futuro: 

 

 

 

Natale 

 

Il giorno più bello? Oggi 

L’ostacolo più grande? La paura 

La cosa più facile? Sbagliarsi 

L’errore più grande? Rinunciare 

La felicità più grande? Essere 

utili agli altri 

Il sentimento più brutto? Il 

rancore 

Il regalo più bello? Il perdono 

Quello indispensabile? La 

famiglia. 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

Quindi il Natale ci invita ad ab-

bandonare i molteplici problemi 

quotidiani, onde lasciare spazio 

alle gioie speciali  che  questa 

festa infonde nelle nostre menti, 

perché unisce grandi e piccini, 

zii, nonni e cugini. 

Esso genera emozione dando un 

forte significato alla famiglia;  

fornisce sicurezza affettiva; 

fortifica il legame fra mamma e 

papà, facendo rivivere i gioiosi 

ricordi di quando erano piccoli. 

 

Buon Natale a tutti.                   
 

NORBERTO MAZZOLI 
Presidente Regionale UCIIM  

Emilia-Romagna 
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SPECIALE 

LUNIGIANA DANTESCA  

200 
 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

Contribuiti in fregio ai 200 numeri di ‘Lunigiana Dantesca’ 
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UN’AVVENTURA 

ANCORA IN CORSO 

LUNGA 200 NUMERI 
 

 

Arrivati al traguardo del numero 

200 del Bollettino mensile della 

“Lunigiana Dantesca”, è inevita-

bile anche per me una breve ri-

flessione in merito al mio “viag-

gio” all’interno del CLSD, viag-

gio iniziato nel lontano 2008 con 

la mia prima partecipazione al 

Premio Internazionale di Lettera-

tura per la Pace Universale “Frate 

Ilaro del Corvo” (mi sembra coin-

cidesse proprio con la prima edi-

zione). Il Premio mi fu segnalato 

da un amico e rimasi colpita dal 

rigore sia degli obiettivi che degli 

stessi presupposti del Bando, di-

versi da quelli della stragrande 

maggioranza dei concorsi letterari 

nel cui mondo mi stavo a poco a 

poco affacciando. Il tempo avreb-

be confermato e corroborato que-

sta sensazione iniziale anche 

attraverso la partecipazione alle 

cerimonie di premiazione, arric-

chite da interventi di illustri cri-

tici letterari e dalla conduzione 

sempre autorevole e inclusiva di 

Mirco Manuguerra, inclusivo ma 

tenace nel dissenso articolato e 

sorretto da una sterminata cultura, 

non solo dantesca, nel cui ambito 

saggistico come pure di promo-

zione culturale di eventi e inizia-

tive è indiscusso maestro e men-

tore.  Come i suoi ponderosi e 

circostanziati saggi e articoli cri-

tici dimostrano, sua è l’interp-

retazione della criptica figura del 

“veltro” dantesco quale allegoria 

della stessa Divina Commedia e 

sue le disamine innovatrici in me-

rito alle date del simbolico viag-

gio di Dante. In merito al mio 

piccolo “diario di viaggio”, mi 

corre l'obbligo di esprimere l’o-

nore provato per essere stata in-

clusa nella prestigiosa Redazione 

della Rivista Elettronica del 

CLSD e la gioia per aver trovato 

nel suo direttore, in tempi storici 

così bui e travagliati anche sul 

versante religioso, un saldo  de-

fensor fidei. 

 
ANGELA AMBROSINI 

 

Lunigiana Dantesca rappresenta 

un serio e prezioso contributo al 

dibattito culturale nazionale e 

internazionale. Vi si ritrovano te-

matiche che confluiscono nel-

l’ampio cosmo insostituibile di 

valori consolidati nei secoli, af-

ferenti al messaggio cristiano e 

umanistico, quello che procede 

nel tempo dalla storia evangelica 

per arrivare ai giorni nostri, a dir-

ci che l’umanità deve (imperati-

vo) convivere pacificamente nelle 

sue anime differenti che la com-

pongono; ne va della sua soprav-

vivenza materiale e spirituale nei 

tempi prossimi. Oggi per gli uo-

mini è difficile pensarsi liberi se 

non cesseranno le forme di ag-

gressività economica e sociale cui 

assistiamo attraverso i mezzi di 

comunicazione di massa; mai co-

me oggi è urgente un appello co-

rale al rispetto delle verità che 

consentono di continuare a spe-

rare nel bene individuale e collet-

tivo non solamente europeo, ma 

mondiale. In nome del valore as-

soluto della Libertà. Solo se li-

beri si progredisce. E il progresso 

rappresenta prosperità e ricchezza 

soprattutto morale, che tutto ab-

braccia in un senso di conforto e 

di pietà per tutti. Il senso primo e 

ultimo del vivere in comunità, 

secondo fratellanza e compren-

sione degli ultimi. Solo se vincerà 

la misericordia gli ultimi saranno 

i primi.  

Lunigiana Dantesca, al suo due-

cetesimo numero, promuove da 

sempre questi altissimi valori sto-

rici, intensi quanto l’epopea di 

Dante Alighieri, suo ispiratore 

centrale. Per l’umanità l’Alighieri 

è il maestro così come nella frase 

attribuita a Gerberto D’Aurillac – 

Papa Silvestro II della Donazione 

di Sutri: La vittoria dell’allievo è 

la gloria del maestro. 

 
STEFANO BOTTARELLI 

Salò, 14-10-2023            
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"Lunigiana Dantesca" eredita la 

longeva e vitale produttività delle 

riviste umanistiche italiane che 

hanno attraversato il Novecento 

con esiti brillanti e ancora fecon-

dano il nostro tempo. Impossibile 

ricordarle tutte, ad una ad una, 

senza dimenticarne alcune fon-

damentali; ma posso dire che in 

questa linea genetica, la rivista 

non era solo un atto divulgativo, 

ma una vera e propria officina di 

elaborazione delle idee, un'arena 

di schermaglie dialettiche, un ter-

reno di condivisione di temi e di 

tesi, un luogo di ospitalità per 

talenti e fuoriclasse delle Lettere. 

Molte riviste ospitarono testi che 

divennero veri e propri pezzi da 

antologia. Incarnarono correnti, 

movimenti, termometri del gusto, 

dichiarazioni di poetica, moti di 

rinnovamento, nuclei di opere che 

sarebbero diventate capitali. La 

rivista novecentesca ha fondato 

un modo di visione, e, nel con-

tempo, uno spirito libero, intem-

perante e non allineato rispetto ad 

una koinè culturale ufficiale, so-

vente ingolfata in un sapere pa-

ludato e codificato di casta e di 

cappa. Nella rivista del secolo 

scorso permane la filosofia polie-

drica e poligrafica della cultura 

illuminista che molto contribuì 

alla sua nascita e affermazione.  

In questo quadro d'insieme, "Lu-

nigiana dantesca" si è affermata 

come laboratorio di inesausto 

scambio a trecentosessanta gradi, 

con un ventaglio di approcci e re-

gistri che, ormai, ne fanno un'isti-

tuzione. Se, nei decenni, la Danti-

stica lunigianese si è conquistata 

un primato di autonomia nel 

grande alveo della dantistica ita-

liana non è solo in forza delle sue 

pubblicazioni scientifiche e dei 

suoi convegni; questo approdo è 

anche merito del Bollettino che, 

lungo i suoi 200 numeri, ha o-

stinatamente affrontato, appro-

fondito, limato grandi questioni 

della storia del dantismo, ma an-

che di storia della cultura tout 

court. Una crescita misurabile 

anche dall'assetto della rivista, la 

cui architettura interna si è fatta 

sempre più ariosa e complessa, 

con l'aggiunta di voci e di rubri-

che sempre nuove, con una vis 

polemica tenuta sempre fresca e 

aperta al confronto e al dubbio. 

Questo ventaglio di visione non 

sarebbe stato possibile senza la 

regia e gli interventi del presi-

dente del CLSD Mirco Manu-

guerra che, con acume e vigore, 

ha scritto pezzi autonomi e pezzi 

di raccordo tra gli interventi, ogni 

volta mirati a posare quel collante 

che ha sempre improntato ad u-

nità la materia dei numeri pub-

blicati. Credo, un po' foscolia-

namente, che lo stesso Livio Ga-

lanti, da quel luogo acronico dove 

risiede, non possa che annuire di 

orgoglio davanti a questo cam-

mino e a questi risultati, come 

dinanzi ad un esempio di com-

piutezza di ciò che lui, da ricerca-

tore di genio, ha lasciato aperto 

alle successive generazioni.  

 
DAVIDE PUGNANA  
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Voce tra marmo 

e cielo 

Terra di Luni 

cento e cento 

arrivano memorie 

e scolte 

e accordi 

di parole come 

idee. 

 

L'uomo solo arriva 

davanti alla Croce 

il frate accoglie 

dove scompare 

il tempo, 

nuova è la soglia. 

 
GIORGIO BOLLA 
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LA PACE DELLA 

LUNIGIANA 
 

Quando ho conosciuto Giorgio 

Padoan, al Palazzo Vecchio di 

Firenze, nel 1975, mi sono per-

messo di definirlo come “l’asser-

tore dell’autenticità della lettera 

de Frate Ilaro”. Lui, sorridente, 

mi disse: “Credo di aver vinto la 

partita!” e mi fece l’elenco di co-

loro che avevano già accettato la 

sua ipotesi. Ed io, provocato-

riamente, gli ho chiesto che ne 

pensava Billanovich, per cui ha 

messo il dito sulle labbra facendo 

segno di stare zitto e mi ha ag-

giunto: “Shhht! Per lui ormai è 

una ragione di vita!”. 

 

Io avevo sentito nominare la Lu-

nigiana precisamente per quell’e-

pistola copiata dal Boccaccio e 

per una lezione sul Canto VIII del 

Purgatorio svolta dal mio docen-

te – e futuro relatore della mia 

tesi di laurea – Guido Di Pino. 

Così ho saputo del soggiorno di 

Dante presso i Malaspina  e dei 

due tempi di composizione della 

Commedìa. 

 

Diversi anni dopo il mio rientro 

in Cile, ho saputo dell’esistenza 

del Centro Lunigianese di Studi 

Danteschi e del Bollettino diretto 

da Mirco Manuguerra. Sono en-

trato in contatto via e-mail e sono 

stato accolto immediatamente da 

un gruppo di studiosi pronti ad 

accettare la mia collaborazione 

per diffondere l’importanza dei 

due soggiorni di Dante nella sua 

opera. 

 

Cosí, ho conosciuto, letto, analiz-

zato e citato gli studi di Livio 

Galanti, un autore risolutivo su 

quella tematica, preciso e docu-

mentato, il cui nome è stato snob-

bato da molti dantologi “ufficiali” 

ma i cui risultati sono stati plagia-

ti indecorosamente. Grazie a tutta 

l’informazione riunita e all’ap-

poggio del CLSD sono riuscito a 

scrivere il mio volume «IO DICO 

SEGUITANDO», Studi sul testo 

della Commedìa e la sua data di 

composizione, che – con Prefa-

zione di Mirco Manuguerra – è 

stato pubblicato da Aracne (Can-

terano, luglio 2017, 297 pp.). Ho 

dato così forma italiana ad un 

mio sforzo precedente in casti-

gliano: «IO DICO SEGUITANDO»: 

Estudios sobre el texto de la 

Commedìa y su fecha de compo-

sición, Ediciones Video Carta, 

Santiago de Chile, giugno 2015, 

III-347 pp.  

 

Il pellegrino che venne a bussare 

alla porta del monastero di Santa 

Croce del Corvo cercava una cosa 

sola: “Pace”. E, davvero, sopra la 

foce del fiume Magra si respira la 

pace. Ho potuto constatarlo per-

sonalmente per ben due volte per 

espresso invito del Centro. Ma il 

punto che – secondo me – risulta 

irrevocabile, e che non si può 

smentire, è l’influsso che quel 

posto ha avuto sull’ideazione 

dell’Antipurgatorio. L’ho capito 

quando ho letto gli studi di Livio 

Galanti: i troppi riferimenti non 

possono essere semplici coinci-

denze e veramente l’episodio – 

che dura ben nove canti – indica 

un cambio di rotta evidente che 

va al di là del semplice ricordo di 

paesaggio conosciuti di persona o 

per sentito dire. 

 

“Pace”, dunque. Come quella che 

portò Dante a Castelnuovo il 6 

ottobre 1306. Come quella che 

c’era nella sobria e pudica Fio-

renza di Cacciaguida. Come l’et-

terna pace dell’Empireo Celeste.  

 
JOSÉ BLANCO JIMÉNEZ 

Socio Benemerito della Società Dantecsa 
Italiana 
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IL PRESEPE 

DELL’ANIMA 
 

Scrivo da Napoli, una delle patrie 

del presepe, come ancora oggi 

documenta la strada che celebra i 

suoi trionfi: S. Gregorio Armeno. 

Tutti conosciamo le sue origini 

francescane, la volontà di ricom-

porre un universo legato alla na-

scita del “divin bambino”, che 

avrebbe cambiato le sorti del 

mondo.  

Ma in nessun luogo, come nella 

capitale del Sud, il presepe ha 

conservato e consacrato alla sto-

ria la propria immagine, grazie a 

un santo popolare, nato a Ma-

rianella, nell’hinterland napoleta-

no, S. Alfonso Maria dei Liguori, 

che lo accompagnò con i canti di 

“Tu scendi dalle stelle” e “Quan-

ne nascette ninno a Bettalemme”, 

quest’ultimo in rigorosa lingua 

napoletana. Volontà del Santo fu 

quella di popolarizzare il più 

possibile lo straordinario evento, 

ben sapendo, tra le molte cose, 

poiché era anche valente musi-

cista, che la musica è lo stru-

mento più diretto e idoneo per en-

trare nello spirito del popolo e per 

lasciare un segno, né effimero né 

episodico, ma storicamente co-

stante. Egli intendeva entrare nel-

l’anima di un contesto popolare, 

che aveva bisogno di sentire 

prima di capire, anche perché non 

dotato degli strumenti intellet-

tuali, che avrebbero consentito un 

approfondito approccio culturale 

e religioso alla nascita del figlio 

di Dio sulla terra. 

Come ho avuto modo di sotto-

lineare in volumi e interventi cri-

tici, S. Alfonso ha fatto di tutto 

per essere il santo dei poveri. 

Colto e intelligente conoscitore 

della società meridionale, nella 

quale era nato e vissuto, egli ben 

sapeva che il presepe, scandito 

dai suoi canti e suoni, sarebbe 

stata la testimonianza più emble-

matica di quella realtà vivente tra 

Sei e Settecento in una città, di 

cui il presepe offre una sorta di 

filmico documentario, animato da 

posti e presenze quanto mai varie 

e caratteristiche. E lo stesso son-

no di Benino, personaggio cen-

trale nel presepe, non appare fine 

a sé stesso, perché preannuncia 

un nuovo mondo (in napoletano il 

termine suonno ha il doppio si-

gnificato di sonno e sogno), fon-

dato sul sogno dell’amore. 

Questo prologo partenopeo, forse 

indispensabile anche da un punto 

di vista strettamente antropolo-

gico per chi intende meglio capire 

e conoscere aspetti legati al mon-

do del presepe, nella città che ne 

ha offerto l’immagine più ampia 

e seducente, consegnandolo al 

mondo, non può assolutamente 

trascurare le radici e le ragioni, 

che affondano in tempi e luoghi 

ben più lontani e trovano nell’in-

ventore di questa macchina del 

sogno, Francesco d’Assisi, il suo 

più straordinario suggeritore. Ed 

è ancora una volta il nostro duca 

e maestro Dante a cogliere e a 

consegnare al futuro l’immagine 

di un terzo Sole, capace di illumi-

nare per sempre il mondo con il 

suo calore di divinità e insieme 

con il suo richiamo di umanità. 

Bisogna, a volte, affondare la 

propria anima nelle tenebre più 

profonde per farla riemergere alla 

luce di un Sole, in grado di do-

nare luce e appunto calore al 

mondo. Di qui la funzione stra-

tegica centrale, svolta da una san-

tità, divinamente umana, quale è 

quella che il maestro e profeta 

Dante annuncia nella sua Com-

media, riconoscendo a ogni per-

sonalità primigenia e ad ogni suo 

meccanismo esemplare la dignità 

luminosa di un magistero da se-

guire, che la storia confermerà e 

rinsalderà di elementi, destinati a 

imporlo a una umanità sempre 

più vasta e invaghita del miracolo 

della vita, che il Sole regala al 

mondo. 

 
FRANCESCO D’EPISCOPO  
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DANTE:  

L’UOMO E L’ARTISTA 
 

                                                                                                                  

Dante nella visione della Divina 

Commedia rappresenta se stesso e 

l’umanità  nelle dimensioni della 

poesia, della filosofia, della reli-

gione, mentre il mondo è nella 

frantumazione e lo scopo di noi, 

come dice Raimon Panikkar (1), 

è quello di raccogliere, anche og-

gi, i frammenti: «Colligere frag-

menta», come riportato pure nel 

Vangelo di Giovanni, cercando di 

ricostruire un’armonia nella fran-

tumazione del corpo, della psi-

che e dello spirito.  

Nella poesia dantesca si mani-

festa la visione che unisce queste 

dimensioni: l’immagine creatrice 

con la bellezza e i simboli. Il lin-

guaggio poetico assume il signi-

ficato più autentico perché veico-

la tutte queste cose non solo ver-

so il concetto, ma anche verso 

delle immagini, degli archetipi 

con una potenza inestimabile che 

il linguaggio assertivo non ha.  

Dante è anche un mistico politico 

e la sua esperienza fino al priora-

to è stata una rovina, viene messo 

all’indice e viene esiliato. Tutta la 

sua immagine viene in qualche 

modo distrutta, la sua famiglia ne 

è coinvolta  e lui viene pure con-

dannato a morte. La sua vita sem-

bra un parallelo con la “selva o-

scura” dell’anima, legata proprio 

a questa tragedia personale, le-

gata alla politica del tempo: una 

vera e propria dannazione. 

Questo è stato un passaggio cru-

ciale nella vita umana e artistica 

di Dante: ritroviamo in ciò l’uo-

mo, l’artista, il mistico. Questa 

esperienza si è dimostrata tal-

mente devastante che Dante si è 

messo in discussione come arti-

sta, ha iniziato ad occuparsi del 

Convivio e del De vulgaris elo-

quentia, poi è andato verso la 

Commedia.  

E allora che cosa matura Dante se 

non una critica radicale alla “cu-

piditas”, come sistema di potere 

proto capitalista? Dante intuisce 

che in quegli anni sta succedendo 

qualcosa di nuovo che si sta ine-

sorabilmente affermando proprio 

nella sua città, Firenze.  

In primo luogo Firenze a quel 

tempo si sta dimostrando un la 

boratorio mondiale, all’avanguar-

dia del capitalismo che prende 

sempre più forma: nasce la prima 

finanza, si affermano le prime 

banche e il Fiorino (il “maladetto 

fiore”) come lo chiamerà Dante.  

Si verifica un tale sovvertimento 

di ogni coordinata per cui Dante 

matura un’idea politica in cui la 

“cupiditas” – che è sempre esi-

stita come filo nero della storia 

umana, a partire da Caino – si 

storicizza in un sistema che la 

trasforma in virtù, mentre tempe-

ranza e sobrietà paiono difetti: 

una vera e propria inversione di 

canone.  

Dante intuisce quindi in una for-

ma assolutamente geniale e nuo-

va il ruolo dell’accumulo gestito 

della ricchezza, laddove si con-

figura un nuovo paradigma nel 

quale l’uomo, da sempre essere 

cupido, eleva il denaro come si-

stema, come istituzione.  

Dante riconosce che questo sce-

nario porterà distruzione, guerra e 

sarà nemico della pace, della 

giustizia e della “caritas”. E da 

qui tutta l’opera dantesca più ma-

tura, fino al De Monarchia, un’o-

pera fondamentale, è tutto un ten-

tativo di articolare una visione del 

mondo che sia “anti-cupiditas”. 

La denuncia della Cupidigia, che 

già percorre il Convivio, diventa 

nella Commedia l’asse portante: 

la lotta contro la Lupa, che com-

pare fin dal primo Canto, defi-

nisce la costruzione di un poema 

che parla di giustizia, di amore e 

di pace.  

La lotta contro la cupiditas deve 

essere sia interiore che politica. I 

due piani: la Cupidigia prima 

nasce dentro noi stessi e poi si 

esteriorizza in un sistema poli-

tico-istituzionale.  

Dopo settecento anni questo si-

stema della cupidigia si è natu-

ralizzato, fatalizzato e noi accet-

tiamo oggi tutto questo come 

fosse un bene. Quindi una totale 

inversione.  

Dante, come un poeta veggente, 

aveva già prefigurato qual’era la 

direzione  lasciando ai posteri 

quell’idea dell’umana “civitas” 

nella quale l’economia non fosse 

né finanza, né business, né spe-

culazione fine a se stessa ma, co-

me in quel tempo avveniva, c’era 

ancora un’idea di convivialità, di 

convito, nello spezzare il pane 

fisico e condividendo anche il 

pane del Sapere.  

Ne emerge la figura del Dante 

filosofo che nella  sua specu-

lazione richiama le piaghe, le dif-

ficoltà oggettive dell’umano, 

realtà che si rappresentano in 

chiave antropologica come una 

condizione nella quale ha vinto 

un “modus operandi” anziché un 

altro.  

Nella Commedia  riscontriamo la 

trasversalità di un parlare volgare 

ma anche aulico, tale da tenere 

insieme le persone più colte e le 

persone del popolo. In Dante c’è 

questa capacità di tenere insieme 

parti dell’essere umano,  le sue 

visioni e la sua lucidità. Un lin-

guaggio quindi permeato dal lo-

gos, dalla razionalità con la po-

tenza della poesia. 

 
LUIGINO BERNARDI 

 
1 - Raimon Panikkar Alemany, sacer-

dote cattolico,  filosofo, teologo. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Luigino Bernardi, Premio ‘Frate 

Ilaro 2015’, ha centrato il tema 

della Commedia/Veltro, fonda-

mento della Nova Lectura Dantis 

del CLSD, perché solo il Poema 

cui «ha posto mano e cielo e ter-

ra» potrà rimettere la Lupa nel-

l’Inferno, «là onde invidia prima 

dipartilla». 
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LA VISIONE  

DI UN CIECO 
 

Il cieco è illuminato, i vedenti 

sono accecati. 

(Gv 9,1-41) 

 

...Dopo di ciò guardai, ed ecco 

una porta del cielo aperta;  

e la prima voce che udii, come di 

tromba,  

che meco parlava dicendo: sali 

qua, e farotti vedere 

 le cose che debbono accadere in 

appresso... 

(Apocalisse 4,1) 

 

I 
 

Ci fu 

uno squillo 

di tromba: 
 

ed era 

più barrito, 

che allegava 

 

i visceri; 

e questa 

tromba 

 

- rutilante 

come stella -, 

si stendeva 

 

dai monti, 

serpeggiando 

nelle valli; 

 

sull'aria 

plumbea, 

dal colore 

 

di zolfo, 

cadevano 

copiosi 

 

gli astri 

staccandosi 

dal buio. 

 

II 
 

Udii stridori 

e in cielo 

vidi un'aquila, 

 

le piume 

fiammeggianti 

- splendenti 

 

di gelido 

metallo -; e 

mi sorpresi 

a comprender 

quei gracchìi 

d'un anticristo: 
 

«Per decreto: 

il tempio 

di Giano, 
 

non avrà 

più porte; 

per decreto: 
 

le clavicole 

di Atlante 

giaceranno 
 

spezzate; 

per decreto: 

il capo 
 

d'Orfeo 

discenderà 

le acque, 
 

ma non 

avrà più 

un canto». 

 

III 
 

L'oro 

del sole 

mattutino 

 

s'appoggia 

a coprire 

il silenzio 

 

dei risvegli 

- dolci o 

atroci - 

 

e svelle 

coi suoi 

raggi 

 

il sogno 

- macilento e 

pure vago - 

 

che sublime 

e carezzato 

io vado 

 

ripetendo 

come grido 

al tramontàno: 

 

«Dove, 

dove mai 

la Pace?» 

 
FEDERICO ARDUINO 

23 ottobre 2023 

8-19 novembre 2023 

 

 

 

 

 

 

 

 

L’Autore mi ha espressamente 

richiesto una nota in fregio a que-

sta composizione, scritta in laude 

dei 200 numeri di LD. 

Federico Arduino, Premio ‘Frate 

Ilaro’ 2021, è un autore ermetico 

nel senso più autentico del termi-

ne. Tanto più lo è in questo suo 

pometto, non a caso espressa-

mente ispirato all’Apocalisse di 

Giovanni, il testo più arduo del-

l’intero corpus biblico. 

Diviso in tre parti, il poemetto 

potrebbe far pensare al seguire 

delle tre fasi alchemiche (Nigre-

do, Albedo, Rubedo). In realtà 

siamo fermamente serrati nel re-

gno della perdizione: nella parte I 

il suono della tromba si alza in un 

aere plumbeo e dal colore di zol-

fo; nella parte II l’aquila produce 

gracchii che annunciano editti 

nefasti; nella parte III, infine, 

quello che dovrebbe essere l’oro 

del sole mattutino è solo il tempo 

d’una pace che non si trova mai.  

Ciò nonostante, l’impegno pri-

mario del Poeta resta fermisimo 

nella ricerca costante ed inesausta 

delle ragioni che governano – 

citando pascoli – questo “Atomo 

opaco del Male”. E in questa 

scelta eroica, immersa in un mon-

do in cui la maggior parte degli 

uomini “vive e questo gli basta” 

(Giorgio Gaber), è colui che vie-

ne considerato cieco a vedere più 

lontano. È il tema del “folle” di 

Nietzsche, il quale, ballando, 

viene considerato tale da coloro 

che non possono sentire la musi-

ca. In questa “terra desolata”, 

ricordando T.S. Eliot, il poeta 

non può essere ottimista, ma non 

può fare a meno di lasciare al 

mondo la sua alta testimonianza 

sapienziale.   

 
M. M.  
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Giovanni Reale  

 

DANTE COME IL PIÙ 

GRANDE POETA EUROPEO 

NELL’INTERPRETAZIONE 

DI THOMAS STEARNS 

ELIOT (1988-1965) 
 

Lectio Magistralis 

La Spezia - 24 maggio 2014 

 

 

1. La questione dei rapporti fra 

filosofia e poesia 
 

Thomas Eliot ha dedicato tre stu-

di a Dante, in tempi diversi, ma 

con spirito identico. Il primo stu-

dio è del 1920; il secondo è del 

1929; il terzo, che reca il titolo 

Che cosa significa per me Dante, 

è del 1950.  

Nel primo di questi saggi, egli 

partiva da affermazioni fatte da 

Paul Valery – che, come vedre-

mo, ha un cospicuo parallelo, sia 

pure su altre basi, in Benedetto 

Croce – e scriveva:  

 

«Parlare oggi di poesia filosofica 

– dice Valery –, significa confon-

dere ingenuamente delle condi-

zioni e delle applicazioni dello 

spirito fra loro inconfutabili. 

Significa dimenticare che il fine 

di colui che specula è di fissare o 

di creare nozioni – ossia un po-

tere o uno strumento di potere, 

mentre il poeta cerca di produrre 

in noi uno stato e di portare que-

sto stato eccezionale al punto di 

un perfetto godimento…»  
 

(Athenaeum, 23 luglio 1920). 

 

Una concezione analoga a questa 

– dicevo prima – è stata da noi 

sostenuta da Benedetto Croce, 

sulla base della sua teoria dello 

Spirito. La poesia si fonda sul-

l’intuizione, la quale rappresenta 

un «sentimento». E solo dal sen-

timento l’arte può sorgere e fon-

darsi. Croce parla di «sentimento 

lirico». L’aggettivo «lirico» – si 

noti – non esprime un semplice 

attributo, ma la natura stessa del-

l’intuizione. L’intuizione, poi, 

coincide con l’espressione. In 

particolare, l’arte è una vera e 

propria «sintesi a priori» di sen-

timento e di immagine: l’«imma-

gine» senza «sentimento» è vuo-

ta, e il sentimento senza imma-

gine è cieco. In altri termini, nella 

poesia il sentimento è «senti-

mento figurato» e la figura è «fi-

gura sentita». 

Di conseguenza, idee universali e 

concetti astratti non hanno nulla 

a che fare con il sentimento e 

quindi con la poesia, e rientrano 

nel «distinto» della conoscenza 

intellettiva dell’universale, ossia 

nella logica. Poesia e logica sono 

quindi in certo senso in antitesi: 

la poesia ha a che fare con il sen-

timento del particolare, la logica 

con il concetto universale. Per-

tanto la poesia è e deve rimanere 

del tutto indipendente dalla logi-

ca. 

Ora, in Dante si riscontrerebbe un 

continuo inserirsi della logica e 

nella poesia, e quindi di passi che 

non sono di vera arte (ma espres-

sione di filosofia e teologia e an-

che di professione di credenze 

morali e politiche e altresì di 

retorica esortativa), in quanto 

non hanno nulla a che fare con il 

«sentimento lirico» del partico-

lare. 

Croce nel suo celebre libro su 

Dante del 1922 scrive: «Schema e 

poesia, romanzo teologico e li-

rica, non sono separabili nell’o-

pera di Dante, come non sono 

separabili le parti nell’anima sua, 

di cui l’una condiziona l’altra e 

perciò confluisce nell’altra: e, in 

questo senso dialettico, la Com-

media è sicuramente un’unità. Ma 

chi ha occhio e orecchio per la 

poesia discerne sempre, nel cor-

po del poema, ciò che è struttu-

rale e ciò che è poetico; e in mi-

sura maggiore che non convenga 

fare per altri poeti…». 
 

Croce conclude:  
 

«Con ciò sembra chiaro il modo 

in cui bisogna trattare, o il conto 

in cui bisogna tenere, le parti 

strutturali della Commedia, che 
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non è di prenderle come schietta 

poesia, ma nemmeno di respin-

gerle come poesia sbagliata, sì 

invece di rispettarle come neces-

sità pratiche dello spirito di 

Dante, e poeticamente soffer-

marsi in altre».  
 

Ed ecco ciò che invece ci dice 

Eliot:  
 

«Senza dubbio, la fatica del filo-

sofo, dell’uomo che  cerca di trat-

tare idee pure, e la fatica del poe-

ta, che può essere quella di rea-

lizzare le idee, non si possono 

sostenere contemporaneamente. 

Ma questo non significa negare 

che la poesia possa essere in certo 

senso filosofica. Il poeta può trat-

tare concetti filosofici, non come 

materia di discussione, ma come 

materia di visione. La forma ori-

ginale di una filosofia non può e-

ssere poetica. Ma la poesia può 

compenetrarsi con un’idea filo-

sofica, può trattarla quando ha 

raggiunto il punto del generale e 

immediato consenso, quando è 

diventata quasi una modifica-

zione fisica. Se scindessimo com-

pletamente poesia e filosofia, do-

vremmo rivolgere gravi accuse 

non solo a Dante ma anche a qua-

si tutti i suoi contemporanei». 
 

Le idee e le credenze che Dante 

introduce nel poema «diventano 

altra cosa nel farsi poesia».  Ma 

in che modo «idee», «concetti», 

credenze religiose e politiche 

possono diventare «poesia»? Ve-

diamo la risposta che Eliot for-

nisce. 

 

2. Dante come grande “visiona-

rio”  
 

L’«allegoria» in Dante è sempre 

poesia, in quanto viene trasfor-

mata in «visione». 
 

Eliot scrive:  
 

«Quella di Dante è una imma-

ginazione visiva. Lo è in un senso 

diverso da quello riferibile a un 

pittore contemporaneo di nature 

morte: è visiva in quanto egli 

visse in un’epoca in cui la gente 

aveva ancora delle visioni. Si 

tratta di un atteggiamento psico-

logico di cui abbiamo dimentica-

to il meccanismo, che rimane co-

munque valido come qualsiasi 

altro. Ora non conosciamo nul-

l’altro che l’esperienza del sogno, 

e abbiamo dimenticato che avere 

delle visioni – un fenomeno or-

mai relegato a forme di aberra-

zione o di ignoranza – era un 

tempo un modo più espressivo, 

più interessante e più ordinato di 

sognare. Diamo per scontato che i 

nostri sogni abbiano origine dal 

basso ed è per questo, forse, che 

la loro qualità ne soffre di conse-

guenza». 

 

 
 

Thomas Stearns Eliot 

 

E di conseguenza precisa:  
 

«A questo punto, ciò che chiedo 

al lettore è di farsi sull’allegoria 

un’idea chiara e possibilmente 

priva di ogni pregiudizio, e di 

ammettere almeno che non si trat-

tava di un meccanismo che per-

mettesse di scrivere versi a chi e-

ra privo di ispirazione, ma piut-

tosto di una disposizione mentale 

che, quando toccava il livello del 

genio, poteva fare di un uomo un 

grande poeta come pure un gran-

de mistico o un santo. E l’alle-

goria non era certo una caratteri-

stica italiana, ma un modo diffuso 

in tutta l’Europa. E il tentativo di 

Dante consiste nel far vedere a 

noi ciò che egli ha visto». 
 

Dunque, è l’«immaginazione», 

ben più che il crociano «senti-

mento lirico» l’asse portante della 

poesia della Commedia. 

 

3. Non si comprende una Canti-

ca senza comprendere anche le 

altre 
 

Dice Eliot: 
 

«La questione di base  è che il 

poema di Dante è un tutto unico e 

che, alla fine, bisogna arrivare a 

capirlo tutto per poterne com-

prendere una parte qualsiasi». 

Eliot soggiunge:  
 

«Inoltre possiamo distinguere ciò 

che Dante crede come poeta e ciò 

che egli crede come uomo. In 

pra-tica, è improbabile che anche 

un grande poeta come lui possa 

aver concepito la Commedia sol-

tanto con la ragione, senza averci 

creduto, ma le sue credenze per-

sonali diventano altra cosa nel 

farsi poesia. Si potrebbe azzar-

dare l’ipotesi che ciò è più vero 

nel caso di Dante di quanto non 

lo sia per qualsiasi altro poeta di 

impostazione filosofica. Nel caso 

di Goethe, per esempio, spesso 

mi riesce fin troppo naturale pen-

sare ‘questo è ciò che Goethe 

uomo credeva’, mentre si dovreb-

be semplicemente entrare nel suo 

mondo poetico […]. Penso che 

ciò dipenda dal fatto che Dante è 

poeta purissimo…». 
 

Filosofia, fede religiosa e cre-

denza politica diventano in Dante 

«poesia», trasfigurate in immagi-

ni di grande originalità e di forte 

impatto artistico. 

Per quanto riguarda le tre canti-

che, Eliot afferma che l’Inferno è 

di comprensione più immediata, 

ma solo di primo acchito, in 

quanto la comprensione di esso si 

accresce man mano si intendono 

anche le due altre cantiche, con 

al vertice il Paradiso. 

 

4. Eliot esprime una verità basi-

lare della moderna ermeneutica 
 

L’affermazione che abbiamo so-

pra letto, ossia che bisogna ar-

rivare a capire tutta la Com-

media, ossia l’intero del poema, 

per poterne comprendere una 

parte qualsiasi, esprime una ve-

rità ermeneutica di grande por-

tata, quella del «circolo ermeneu-

tico», scoperta per la prima volta 

dal filosofo Schleiermacher, ma 

diventata famosa solo a partire 

dagli anni Sessanta del secolo 

scorso con l’opera Verità e me-

todo di Hans-Georg Gadamer sti-

molato da Heidegger, su cui è 

opportuno fare qualche richiamo, 

sia pure in breve. 

Il «circolo ermeneutico» indica la 

strutturale e dinamica circolare 

connessione «delle parti con il 

tutto» e «del tutto con le parti». 
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Schleiermacher scrive, ad esem-

pio:  
 

«Il patrimonio linguistico di un 

autore e la storia della sua epoca 

si comportano come il tutto a par-

tire dal quale i suoi scritti, come 

il singolo elemento, devono esse-

re compresi e, inversamente, que-

sto tutto deve essere compreso, a 

sua volta, a partire dal singolare».  
 

E ancora: 
 

«Anche all’interno di un solo 

scritto, il singolo elemento può 

essere compreso solo a partire dal 

tutto». 
 

Già Platone in un passo del Fedro 

(264 C) esprimeva questa verità 

in modo sorprendente:  
 

«Ogni discorso deve essere com-

posto come un essere vivente che 

abbia un suo corpo, cosicché non 

risulti senza testa e senza piedi, 

ma abbia le parti di mezzo e 

quelle estreme scritte in maniera 

conveniente l’una rispetto all’al-

tra e rispetto al tutto». 
 

Leggere l’Inferno senza leggere il 

Purgatorio e il Paradiso, sarebbe 

come considerare un organismo 

nelle parti inferiori senza il tronco 

e senza la testa, e quindi non 

comprenderlo. E meno ancora si 

comprenderebbero i messaggi 

dell’Inferno leggendo solo alcuni 

episodi, come si fa di solito. 

Interessante sarebbe mostrare co-

me anche la parte conclusiva del 

discorso di Gadamer sul «circolo 

ermeneutico» porterebbe avanti il 

nostro discorso. Ne faccio sola-

mente un cenno per ragioni di 

spazio. 

Nel leggere un testo, o nell’inter-

pretare un’opera d’arte, noi – sen-

za saperlo – partiamo da «pregiu-

dizi», nel senso di «pre-cono-

scenze», «pre-cognizioni», «pre-

convinzioni», che costituiscono 

come un «progetto», che implica 

determinate attese. 

Ogni interpretazione di un testo 

non può se non iniziare da pre-

concetti, che devono via via ve-

nire riformulati e rimessi a con-

fronto con il testo. E il testo viene 

sempre meglio compreso nella 

misura in cui i pre-concetti e le 

pre-conoscenze si dimostrano non 

inconsistenti e le nostre aspetta-

tive si adeguano vieppiù alla co-

sa. 

La coscienza ermeneuticamente 

educata è quella disposta ad ade-

guarsi in modo sempre crescente 

a delimitare i propri pre-concetti, 

per lasciare parlare il testo nella 

sua alterità, e quindi intenderlo. 

E proprio questo assai complesso 

lavoro richiede per l’uomo d’oggi 

la comprensione del poema dan-

tesco, soprattutto per certe con-

vinzioni diffuse non solo da Cro-

ce e da suoi seguaci. 

Croce infatti, giudica scorretta l’i-

dea medievale della poesia se-

guita da Dante e afferma che noi 

non dobbiamo leggere Dante in 

funzione di quell’idea, ma della 

nostra: 
 

«…noi dobbiamo guardare la sua 

poesia non secondo l’idea sua, 

che è stata criticata e sorpassata 

insieme con tutta l’estetica e la 

filosofia medievale a cui si lega-

va, ma secondo la nostra, che te-

niamo vera o più dell’altra ade-

guata all’intendimento».  
 

Affermazioni, queste, che vanno 

letteralmente capovolte in fun-

zione della legge del «circolo er-

meneutico»,  di cui abbiamo det-

to. Tanto è vero che le conclu-

sioni che subito seguono in Croce 

sono le seguenti:  
 

«Così comportandoci, di neces-

sità siamo mossi a distinguere nel 

suo poema i toni poetici dai non 

fonda-mentalmente poetici…». 
 

Ma veniamo al principale e più 

diffuso pre-giudizio da eliminare 

per ben intendere la Commedia, 

ossia alla pre-minenza data al-

l’Inferno, a una diffusa non com-

prensione del Paradiso e alla let-

tura rapsodica del poema. 

 

5. Il “Paradiso” come vertice 

poetico e come punto-chiave per 

la comprensione di tutto il poe-

ma 
 

Eliot scrive:  
 

«Il Purgatorio è la cantica più 

difficile: l’Inferno, tutto somma-

to, è relativamente facile; il Pa-

radiso, invece, è complessiva-

mente più difficile del Purga-

torio in quanto è un insieme com-

patto. Ma, una volta che ne abbia-

mo afferrato il senso, nessuna 

parte risulta difficile. Il Purgato-

rio, qua e là si potrebbe definire 

‘arido’: il Paradiso non lo è mai, 

o è incomprensibile o è intensa-

mente eccitante. A parte l’episo-

dio di Cacciaguida – perdonabile, 

quale ostentazione di casato e di 

orgoglio personale, perché ci of-

fre un esempio di meravigliosa 

poesia – il Paradiso non è mai 

episodico, e tutti gli altri perso-

naggi sono trattati in modo ade-

guato». […] Il Paradiso non è 

mai monotono. Esso è vario come 

può esserlo tutta la poesia. E se 

prendiamo la Divina Commedia 

nel suo complesso, la potremmo 

paragonare soltanto con l’intera 

produzione drammatica di Shake-

speare. [...]. Dante e Shakespeare 

si dividono tra loro il mondo mo-

derno: un terzo genio non esi-

ste». 
 

Solo chi comprende il Paradiso, 

dunque, comprende il poema nel 

suo intero: lo stesso Inferno gli 

appare di maggior spessore, e il 

Purgatorio perde moltissimo, se 

non letto insieme all’Inferno e al 

Paradiso e in particolare dopo 

aver compreso il Paradiso. 

Dell’ultimo canto del Paradiso 

Eliot scrive addirittura:  
 

«per me è il punto più alto che la 

poesia abbia mai toccato o potrà 

mai raggiungere». 
 

Croce stesso ritiene l’ultimo can-

to del Paradiso come contenente 

cose di straordinaria bellezza, ma 

in funzione di quei pre-giudizi di 

cui ho sopra detto, lo infrange, 

spezzandolo in due: la prima par-

te la considera una didascalia con 

tipici espedienti didascalici, e 

quindi come non-poesia, e scri-

ve:  

«Senonché, dove poi veramente 

Dante esprime in questo canto, il 

suo sentimento? Non nelle molte 

terzine che stendono per due terzi 

o più del canto, in cui egli si sfor-

za di dire e protesta di non poter 

dire, perché qui chiaramente con-

tinua il filo della sua esposizione 

teologica, annodandola a quel 

punto dove la teologia deve negar 

se stessa nell’imperscrutabile e 

nell’ineffabile; e se noi perdes-

simo di vista questo suo intento, 

pel quale il non poter dire è 

necessario al compimento della 
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tela iniziata, c’è caso che il teo-

logo che egli è e che vuole se-

gnare il limite del dimostrare te-

ologico, prenda l’aria di un pro-

fessore che non conosce la mate-

ria della sua lezione, e innanzi ai 

suoi scolari mena il can per l’aia 

e si aiuta con l’enfasi e coi gesti e 

le esclamazioni di meraviglia». 
 

Su tutto rifulgono tre o quattro 

terzine di bellezza straordinaria. 

Ma si può allora parlare di bel-

lezza del canto per tre o quattro 

terzine straordinarie? Croce ri-

sponde:  
 

«la poesia, ch’io sappia, non si 

misura a metri […] con lo spago; 

perché essa, simile alla grazia 

divina di cui parla Dante, è un 

fulgore che percuote la mente». 
 

Ma la verità è che Croce parte da 

pre-giudizi che gli impediscono 

di comprendere proprio ciò che 

Eliot ha ben compreso: l’espres-

sione visionaria dei concetti tra-

dotti e trasfigurati in immagini in 

modo perfetto, le idee che diven-

tano realtà sentite e viste, la vi-

sione della non-visione o visibi-

lità non esprimibile dell’assoluto 

espressa come uomo può espri-

mere, l’indicibile detto nel modo 

in cui l’uomo lo può sentire e 

dire, sapendo che il suo sentire e 

il suo dire non può che essere ina-

deguato nel rendere visibile l’in-

visibile trascendente: 
 

O quanto è corto il dire, e come 

fioco/ 

al mio concetto! […] 
 

(Par XXXIII 121-22) 

 

6. Le tre cantiche come gamma 

completa di tutte le passioni e di 

tutti i sentimenti di cui l’uomo è 

capace 
 

L’intera Commedia può essere 

letta come una grande metafora 

che esprime mediante Inferno, 

Purgatorio e Paradiso l’uomo 

nel suo intero, ossia in tutto ciò 

che è e può essere. 

Eliot scrive:  
 

«… quella di Dante è la più esau-

riente, la più ordinata presenta-

zione di sentimenti che mai sia 

stata fatta». 
 

E ancora:  
 

«Shakespeare rivela il massimo 

grado delle passioni umane nella 

dimensione della larghezza; Dan-

te in quella dell'altezza e profon-

dità. Si integrano reciprocamente 

ed è vano chiedersi chi abbia af-

frontato il compito più difficile». 
 

Per farci comprendere la profon-

dità di Dante, Eliot ricorda in 

particolare la straordinaria abilità 

con cui il poeta rappresenta i di-

versi gradi di beatitudine, che è 

sempre la stessa pur differenzian-

dosi nella gradazione, e l’indif-

ferenza dei beati verso questa di-

suguaglianza, che non toglie nulla 

alla loro beatitudine. 

La conclusione di Eliot è la se-

guente:  

 

«… la Divina Commedia è una 

gamma completa di altezze e di a-

bissi delle emozioni umane, che il 

Purgatorio e il Paradiso si devo-

no leggere come estensioni delle 

possibilità umane, di norma assai 

limitate. Ciascun grado del senti-

mento umano, dal più basso al 

più alto, ha inoltre un’intima rela-

zione con quello che gli sta im-

mediatamente sopra, e tutti si a-

dattano secondo la logica della 

sensibilità». 
 

In questo senso dicevamo che la 

Divina Commedia è la rappre-

sentazione poetica dell’ «intero 

dell’uomo»: dalla depravazione, 

al pentimento alla beatitudine. 

 

7. Esempi paradigmatici e vertici 

del poema dantesco 
 

Aggiungiamo ancora alcuni ele-

menti di carattere analitico, prima 

di concludere. 

Dicevo sopra che Dante trasfor-

ma in poesia i concetti filosofici 

nella dimensione «visionaria», 

ossia trasformando e trasfiguran-

do le idee in immagini. 

Ecco qualche esempio. 

Aristotele, nella Metafisica (XII 

7, 1072 b 13-14):  
 

«Da un tale Principio dipendono 

il cielo e tutta la natura».  
 

Dante traduce questo pensiero nel 

modo che segue:  
 

Da quel punto/ 

depende il cielo e tutta la natura. 
 

(Par XXVIII, 41 sg.) 
 

Il concetto filosofico astratto di 

«principio» viene espresso nel-

l’immagine concreta e visibile di 

«punto». 

Ancora nella Metafisica (XII 7, 

1072 b 3-4) si dice:  
 

«Il primo Motore muove come 

ciò che è amato, mentre le altre 

cose muovono essendo mosse».  
 

Dante conclude il suo poema pro-

prio con un verso ispirato a que-

sto passo di Aristotele, ma rein-

terpretato concettualmente e tra-

sfigurato poeticamente: «l’Amor 

che muove il sole e l’altre stelle».  

Per Aristotele Dio non può amare 

(perché per il greco l’amore im-

plica sempre ricerca di ciò di cui 

si è mancanti: è sempre e solo at-

tività acquisitiva e mai donativa), 

ma solo essere amato; e in quanto 

oggetto di amore muove i cieli. In 

Dante il «ciò che è amato» diven-

ta non solo l’Amante, ma addirit-

tura l’«Amore» attivo e donativo, 

squisita immagine poetica che 

trasfigura l’idea in una immagine 

in modo perfetto.  

Nella Lettera agli Ebrei, 4, 11 si 

dice: «La fede è fondamento delle 

cose che si sperano e prova di 

quelle che non si vedono. Per 

mezzo di questa fede gli antichi 

ricevettero buona testimonianza». 

Ed ecco come Dante traduce in 

poesia questo difficilissimo con-

cetto, in un’ottica davvero “visio-

naria”, in cui l’idea filosofico-

teologica diviene come «sentita» 

e «vista», e di conseguenza come 

risposta ultimatica a una suprema 

interrogazione. Ecco come Pietro 

sottopone Dante a un esame sulla 

fede e come Dante risponde con 

una perfetta trasfigurazione dei 

concetti nella dimensione del-

l’immaginario:  
 

Di’, buon cristiano, fatti mani-

festo:/ 

Fede che è? 

[…] Come ’l verace stilo/ 

ne scrisse, padre, del  tuo caro 

frate/ 

che mise teco Roma nel buon 

filo,/ 

Fede è sustanzia di cose sperate/ 

e argomento delle non parventi;/ 

e questa pare a me la sua quid-

ditate./ 
 

(Par XXIV, 52 sg. e 61-66) 

 



 

 32 

8. L’idea-chiave di Dante 
 

Eliot come idea-chiave di Shake-

speare richiama un verso da Re 

Lear (atto V scena II):  
 

Maturità è tutto (Ripeness is all).  
 

Verso grandioso, ma ristretto in 

dimensione orizzontale. Ad esso 

mette a confronto il verso di 

Dante, Par III 85, che si estende 

invece in dimensione verticale:  
 

La sua voluntate è nostra pace.  
 

È il verso con cui Piccarda infor-

ma il poeta sul fondamento della 

beatitudine, che è sempre lo stes-

so pur nelle sue differenti grada-

zioni. Eliot dice che questo verso 

lo conoscono anche coloro che di 

Dante sanno ben poco. E precisa: 
 

«L’affermazione di Shakespeare 

mi appare dotata di un profondo 

significato emotivo, o perlomeno 

è priva di ogni sottinteso letterale. 

L’affermazione di Dante, poi, mi 

sembra letteralmente vera. E con-

fesso che essa ha per me bellezza 

ben più grande, ora che la mia 

esperienza ne ha approfondito il 

senso, di quando la lessi la prima 

volta». 
 

Osservazioni molto belle. Ma a 

me sembra che i versi-chiave che 

fanno intendere Dante come uo-

mo e come poeta siano, oltre 

quelli citati, anche e specialmente 

quelli che si leggono in Pur III 

34-39, in cui non è il teologo né il 

filosofo che parla, ma è proprio il 

poeta, che pone al teologo e al 

filosofo precisi limiti non vali-

cabili: 
 

Matto è chi spera che nostra 

ragione/ 

possa trascorrer l’infinita via/ 

che tiene una sustanzia in tre 

persone./ 

State contenti, umana gente, al 

quia,/ 

ché, se potuto aveste veder tutto,/ 

mestier non era parturir Maria./ 
 

E in questa ottica (con al vertice 

la dirompente immagine del «me-

stier non era parturir Maria») si 

colloca tutta quanta la Divina 

Commedia. 

 

 

 

 

9. Conclusioni: Dante il poeta 

più universale e più europeo 
 

Nel saggio su Dante del 1929, 

Eliot scrive:  
 

«Dante è il poeta più ‘universale’ 

che abbia scritto in una lingua 

moderna. […] Dante, pur essendo 

un italiano e un uomo di parte, è 

prima di tutto un europeo». 
 

Dante, precisa Eliot, 
 

«pensava allo stesso modo di 

chiunque altro della stessa cultura 

in Europa».  
 

Egli leggeva ed esprimeva le idee 

di quei pensatori di vari paesi che 

formavano la cultura europea: 

Tommaso, italiano; Alberto Ma-

gno, tedesco; Abelardo, francese; 

Ugo e Riccardo di San Vittore, 

scozzesi. Pertanto,  
 

«La cultura di Dante non è quella 

di un paese europeo, ma quella 

dell’Europa». 
 

E nel saggio del 1950 Eliot af-

ferma che Dante è indubbiamente 

il più grande poeta religioso, però 

questo non limita ma semmai 

rafforza la sua universalità. Tale 

affermazione viene spiegata in 

questo modo:  
 

«La Divina Commedia esprime 

nell’ambito dell’emozione tutto 

ciò che, compreso tra la dispera-

zione della depravazione e la 

visione della beatitudine, l’uomo 

è capace di sperimentare». 
 

E proprio in conseguenza di 

questa sua universalità, secondo 

Eliot,  
 

«Dante è, rispetto a tutti gli altri 

poeti del nostro continente, di 

gran lunga il più europeo».  
 

E soggiunge:  
 

«L’italiano di Dante diventa in 

qualche modo la nostra lingua dal 

momento in cui cominciamo a 

cercare di leggerlo; e le lezioni di 

mestiere, di linguaggio e di esplo-

razione della sensibilità sono le-

zioni che ogni europeo può fare 

proprie e cercare di applicarle alla 

sua stessa lingua». 
 

Sono affermazioni che fanno 

molto pensare, soprattutto in un 

momento in cui, in non poche 

scuole (Licei classici compresi), 

Dante viene in larga misura tra-

scurato, nella convinzione che 

non parli più ai giovani di oggi. 

Affrontando il problema secondo 

tutt’altra ottica, Ionesco in un 

Discorso di apertura del Festival 

di Salisburgo, sviluppava pensieri 

che convergono perfettamente 

con quanto sto dicendo. Leggia-

mo la bella pagina contenuta nel 

finale, che contiene un messaggio 

veritativo e toccante:  

 

«Le nozioni di amore e di con-

templazione non sono più nean-

che nozioni diventate ridicole, 

sono completamente abbandona-

te. L’idea stessa di metafisica, 

quando non anima le collere, su-

scita sogghigni. La crisi è inco-

minciata da molto tempo. Forse a 

partire dal diciassettesimo secolo, 

la cultura ha affrettato il proprio 

decadimento. È diventata sempre 

più umanizzante, invece di essere 

spiritualistica. Ci sono sorrisi di 

santi, di angeli e di arcangeli sui 

volti delle sculture che si trovano 

nelle cattedrali. Ma noi non sap-

piamo più guardarli. Gli uomini 

girano intorno in quella loro gab-

bia che è il pianeta, perché hanno 

dimenticato che si può guardare 

il cielo». 
 

Vogliamo ammettere che la 

Scuola si limiti ad addestrare i 

giovani ad aggirarsi con destrezza 

nella gabbia del pianeta e non 

continui ad insegnare a loro che 

si può guardare anche il cielo? 

E proprio Dante con la sua gran-

de poesia insegna in modo egre-

gio – forse più di tutti i poeti – 

perché e come si può guardare il 

cielo. 
 

GIOVANNI REALE 
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DANTE E  

LO SCIACCHETRÀ 
 

Certo è che, in una terra di pro-

fonda tradizione cristiana, il Pane 

e il Vino, elementi di evangelica 

memoria, rappresentano sempre 

un’arte tutta particolare. Ciò vale 

anche per la terra di Lunigiana, 

ove si trovano pani di originale 

qualità.  

Quello più classico e conosciuto è 

senz’altro il Pane di Vinca. Non 

sappiamo quanto possano dirsi 

antiche le sue origini, ma la mo-

dalità tipica della cottura, operata 

su un letto di foglie di castagno, 

ci narra certamente di fascinose 

storie lontane. Sappiamo per cer-

to, invece, che la fama di questo 

splendido pane ha corso ben oltre 

i confini della regione: un detto 

popolare da noi raccolto oral-

mente (“Prezioso come il Pan di 

Vinca”) lo vuole assai conosciuto 

anche in Firenze. Ottimo per tutte 

le occasioni, è straordinario con 

gli affettati nostrali.  

Altro esempio locale di grande 

interesse è il Pane di Agnino, 

consigliato con le Zuppe e per la 

preparazione delle Bruschette. 

 

Per quanto concerne i Vini, inve-

ce, la regione vanta ormai eti-

chette di primaria qualità, anche 

biologiche. I Vini DOC Colli di 

Luni, Colli del Candia, Cinque 

Terre e Colline di Levanto, e i 

Vini IGT Val di Magra e Co-

stiera Ligure di Levante sono ca-

ratterizzati anche da puri vitigni 

autoctoni: pensiamo alla Durella, 

alla Pòllera, al Vermentino Nero 

(ultimamente recuperato soprat-

tutto sui Colli del Candia), ma 

pensiamo soprattutto alla Vernac-

cia, originaria delle Cinque Terre, 

i cui vitigni soltanto in epoca 

umanistica furono introdotti dai 

mercanti in Toscana. Si tratta 

dell’unico vino nominato da Dan-

te in tutta la sua enorme produ-

zione letteraria: (Pur XXIV 23-

24): 

 

«[…] e quella faccia 

di là da lui più che l’altre 

trapunta  

ebbe la Santa Chiesa in le sue 

braccia: 

dal Torso fu, e purga per digiuno  

l’anguille di Bolsena e la Ver-

naccia». 

Il Poeta fa qui riferimento a papa 

Martino IV, spirito assai goloso, 

il quale pare si facesse preparare 

le pregiate Anguille del Lago di 

Bolsena dopo che le loro carni, 

una volta pulite, erano state fatte 

impregnare a lungo nel nettare 

della Vernaccia. Infatti, come rac-

conta precisamente il Lana, gran-

de commentatore dantesco dei 

primordi, «[papa Martino] fu mol-

to vizioso della gola, e fra l’altre 

ghiottonerie nel mangiare ch’elli 

usava, facea torre l’anguille del 

lago di Bolsena, e quelle facea 

annegare […] nel vino della ver-

naccia, poi fatte arrosto le man-

giava».  

L’intera critica attribuisce il pas-

so all’ottimo bianco delle Cinque 

Terre. Ma qui c’è materia – come 

si suol dire – per ragionare un 

poco più a fondo. 

Già il cronista Salimbene de A-

dam da Parma aveva reso omag-

gio, nella sua Chronica, al pro-

dotto principe delle Cinque Terre 

con questi due semplici versi in 

latino: 

 

«Et ibi prope vinum de Vernaccia 

habetur, et vinum terrae illius 

optimum est».  

 

La referenza è segnalata anche in 

Enciclopedia Dantesca (voce 

“Vernaccia”), dove si insegna pu-

re, citando ancora Salimbene, che  

 

«vinum de Vernacia [..] nascitur 

in quadam conrata quae Vernatia 

appellatur».  

 

Qui non si scappa: il nome del 

vino è dato con certezza dal bor-

go di Vernazza. È però il Boc-

caccio, nel Decamerone, e pre-

cisamente nella celebre novella 

dell’Abate di Cluny (la II della X 

Giornata), a farcene una citazione 

decisiva: il Certaldese fa ristorare 

il povero presule, assalito dai bri-

ganti, con un gran bicchiere di 

«Vernacia da Corniglia». Ma 

ancor prima, nella III Novella 

della VIII Giornata, evidente-

mente affascinato da questo vino 

tanto prezioso, il Certaldese ne 

aveva immaginato addirittura «un 

fiumicel» nel molto indicativo 

«Paese di Bengodi». 

Orbene, dato che Salimbene, co-

me s’è visto, esaltava i vini della 

costiera del Levante Ligure di-

stinguendone con precisione il 

“vinum de Vernaccia” dal “vinum 

terrae”, pensiamo decisamente 

che il primo debba corrispondere 

al divino Sciacchetrà, mentre il 

secondo altro non sia che il clas-

sico Bianco delle Cinque Terre. 

Non si comprende, infatti, come 

l’Abate di Cluny avrebbe potuto 

essere sollevato da un semplice 

bicchiere di vino bianco, peraltro 

ben diffuso in ogni contrada d’I-

talia, quando l’idea d’un rosolio, 

d’un vero toccasana, d’una be-

vanda, cioè, capace “di risveglia-

re anche i morti”, come si usa 

dire nella tradizione popolare, era 

invece garantita dall’eccezionalità 

d’un Passito come quello tipico 

delle Cinque Terre. Non a caso, 

secoli dopo, un Eugenio Montale 

avrebbe detto dello Sciacchetrà 

che «bevuto sul posto, autentico 

al cento per cento, supera di gran 

lunga quel farmaceutico vino di 

Porto». Quando i poeti scelgono 

le parole non lo fanno a caso: la 

loro è una sensibilità fatidica pro-

prio come quella dei Vati del “Và 

pensiero”. Né si comprende come 

nel Pese di Bengodi avrebbe do-

vuto scorrere un fiume di vino 

bianco e proprio quello delle 5 

Terre… Ed ugualmente: il papa 

Martino IV, nel far marinare le 

anguille in un senplice vino bian-

co, ne avrebbe avuto a dispo-

sizione moltissimi altri: che biso-

gno c’era di usare proprio il Bian-

co delle 5 Terre? 

Ma la conferma definitiva dell’i-

dentità Vernaccia/Sciacchetrà ci 

viene fornita dal Petrarca, il qua-

le, mosso sulle orme di Dante 

lungo quell’itinerario che metteva 

«da Lerice a Turbia» (Pur III49) 

– che per lui principiava precisa-

mente da Capo Corvo, dove sta il 

celebre monastero di cui alla Leg-

genda Leboinica ed alla cruciale 

Epistola di frate Ilaro – ci testi-

monia con chiarezza, nei versi 

latini dell’ “Africa”, che  

 

«[…] i vigneti […] si affacciano 

su Monte Rosso e sui gioghi di 

Corniglia, ovunque celebrati per 

il dolce vino». 
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Da segnalare che nessuno dei 

quattro grandi (Salimbene, Dante, 

Petrarca e il Boccaccio) parla di 

“Sciacchetrà”: ciò significa che 

tale denominazione è una crea-

zione più recente, da ascrivere a 

quel periodo preciso (dal ‘600 

fino alla metà dell’800) in cui le 

Cinque Terre sprofondarono in 

un vero e proprio isolamento. In 

quel tempo gli unici frequentatori 

dell’estrema costiera ligure di Le-

vante erano i mercanti genovesi, 

che con i loro barconi venivano a 

fare incetta di uve, vini e certo 

anche delle celebri Acciughe di 

Monterosso, tanto che quando 

nella prima metà del sec. XIX il 

pittore macchiaiolo Telemaco Si-

gnorini vi capitò, non ebbe al-

cuna esitazione a parlare di un 

ambiente quasi primitivo. 

Ebbene, il termine “Sciacchetrà” 

potrebbe essere di origine geno-

vese, perché in quel dialetto il 

prefisso “scià” corrisponde pre-

cisamente a ‘signora’ e sappiamo 

(è ampiamente documentato a 

proposito delle “Vie dell’Acciu-

ga”) che erano soprattutto le don-

ne ad essere deputate alla vendita 

dei prodotti. È dunque una sugge-

stione plausibile che la denomi-

nazione del vino si sia originata 

dal rapporto confidenziale svilup-

pato nel tempo in sede di contrat-

tazione tra i mercanti genovesi e 

le donne dei borghi: “Scià, che 

trae?”, cioè ‘signora, che sottrae, 

che toglie alla vista’? Nel senso 

preciso di: ‘che c’è di tanto pre-

zioso in quella botticella che sta 

nascondendo là dietro e che non 

vuole farmi vedere?’. Il celebre 

passito era tanto prezioso che 

malvolentieri i vignaioli se ne vo-

levano privare! 

Storie belle di vita secolare. Sto-

rie di incontri e confronti tra 

civiltà contadina e civiltà mercan-

tile. Storie di lavoro immane, di 

fiorenti economie rurali e grande 

letteratura. 

Mai un simile nettare avrebbe 

potuto essere sgradito a Dante, 

esaltatore del Vino allo stesso 

modo del Pane, per cui lo Sciac-

chetrà è senz’altro da inserire nel 

Convivio Dantesco quale più de-

gna scorta al piatto immancabile 

dei Dolci. 

 
MIRCO MANUGUERRA 
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DANTE ECONOMISTA? 

 

Ho letto, con molto interesse, 

l'articolo “Credere in Dio è fare 

economia”, apparso sul Bollettino 

n. 196 del giugno di questo 2023 

a firma del suo direttore.  

La menzione di Dante di fronte a 

Lucifero, mi ha risvegliato il ri-

cordo degli studi di Economia e 

Commercio, da me praticati negli 

anni '80. A quei tempi, avevo a-

vuto fra le mani un periodico, “La 

Rivista Bancaria – Minerva ban-

caria”, che trattava temi di econo-

mia monetaria e creditizia, anche 

dal punto di vista storico. E poi-

ché la storia trattata andava dal-

l'antichità all'età contemporanea, 

mi ritrovai tra le mani un saggio 

su Dante e l'economia dei suoi 

tempi.  

Il caso, ha voluto che il 20 giugno 

scorso mi recassi a Lucca presso 

un libraio antiquario per un vo-

lumetto filosofico che cercavo da 

tempo. Non avendo questi trovato 

quanto richiestogli, gli domandai 

dove potevo trovare dei testi di 

cultura dantesca e, quale non fu la 

mia sorpresa nello scovare pro-

prio quello che ho menzionato 

qui sopra!  

Lo scritto, del professor Giusep-

pe Garrani, venne donato ai con-

venuti a Pescara nel 1953 per 

l’occasione del 48° Congresso 

Nazionale della “Dante Alighie-

ri”. Poi, solo due giorni più tardi, 

mi è pervenuta per posta elet-

tronica la bozza del Bollettino 

196, con quello che è seguito.  

Nel particolare, l'autore evidenzia 

l'importanza della seconda parte 

del Canto VII dell'Inferno e del 

Canto XXII del Purgatorio. I ri-

lievi intorno al contenuto socio-

logico della seconda parte del 

Canto VII dell'Inferno, si com-

pendiano nella fortuna “ministra 

de li beni vani”. Sempre quivi, il 

cattivo o addirittura criminoso 

uso del denaro e le infrazioni alla 

legge: prodighi e avari, dilapi-

datori delle proprie sostanze, u-

sura e usurai, simoniaci e barat-

tieri, ladri, falsi monetieri. Nel 

XXII del Purgatorio, è stigmatiz-

zata “la sacra fame dell'oro”.  

 

 

Dopo questa introduzione devo 

far rilevare che non si tratta di 

stiracchiare con interpretazioni 

capziose l'opera dantesca. Dante 

fu uomo di parte e come tale non 

poteva ignorare i concreti pro-

blemi dei suoi tempi. Così egli 

scrisse di medicina, di fisica, di 

astronomia, perché non avrebbe 

dovuto di economia?  

Anzi, Dante si interessò pure di 

demografia, per esempio nel Can-

to XVI del Paradiso, quando po-

se in bocca a Cacciaguida con-

statazioni circa l'inurbarsi di mol-

te famiglie del contado e di molte 

altre forestiere. Non dobbiamo di-

menticarci, inoltre, che il padre di 

Dante era un banchiere e che for-

se Dante stesso, da adolescente, 

fu discepolo di mercatura nel fon-

daco di uno dei Bardi. Egli, co-

munque, fu testimone del decadi-

mento di alcune potenti organiz-

zazioni bancarie e mercantili to-

scane, fino al loro fallimento. Fu 

un periodo critico per l'economia 

fiorentina, che non aveva saputo 

trarre le debite conseguenze dai 

precedenti fallimenti dei banchie-

ri senesi, lucchesi e pistoiesi. 

 
SERGIO MARCHI 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 36 

VIII 

TEOLOGICA 
 

A cura di  
MARIA ADELAIDE PETRILLO 

 

«In principio era il Verbo, e il 

Verbo era presso Dio, e il 

Verbo era Dio»  

(Giovanni, I 1) 

 

LA SIRENA BICAUDATA: 
IL CASO DELLO STEMMA 

DEL CASTELLO DI 

SERRAZZANO 
 

 
 

Stemma del comunello di Serrazzano 

 
 

Gli stemmi di Serrazzano hanno 

certo una storia che presenta mol-

ti risvolti interessanti e che neces-

sitano di un approfondimento. 

Presso la biblioteca Guarnacci di 

Volterra, presso la Curia vesco-

vile  e presso il comune di Poma-

rance, abbiamo svolto impegnati-

ve  ricerche, sembra però che non 

vi siano  documenti in merito. 

Il professor Spinelli ci fornisce 

queste indicazioni: 

 

- Lo Stemma qui sopra riportato 

di una sirena bicaudata, e' del 

comunello di Serrazzano che nel 

1776  fu inserito nelle giurisdi-

zione amministrativa  di Poma-

rance. 

- Lo stemma, che si trova attual-

mente in comune,  è stato proba-

bilmente realizzato  negli anni del 

fascismo e comunque  successi-

vamente al 1872 , quando la sede 

comunale fu spostata dal centro 

del Cassero, in piazza Cavour di 

Pomarance, a Piazza Sant'Anna 

dove si trova oggi. Qui è raffigu-

rato un sireno bicaudato che ri-

troviamo anche raffigurato nel 

monumento ai caduti di Serrazza-

no realizzato nel 2012 dallo scul-

tore Batini. 

- Nel Salone della ex Pretura, 

dove venivano celebrati i processi 

civili su Pomarance, ci sono i 

simboli dei castelli, fra i quali 

Serrazzano; qui però è raffigurata 

una torre. 
 
La sirena bicaudata dello stemma 

offre l’immagine di una fanciulla, 

sirena con due code, dal visetto 

paffuto e grazioso di un’adole-

scente, con lunghi capelli biondi 

ed un fiocco alla sommità del 

capo a sottolinearne la giovanis-

sima età. L’espressione è pensie-

rosa, lo sguardo assorto, rivolto 

lateralmente a fissare qualcosa di 

indefinito; tutto il capo è ruotato 

verso la destra dell’osservatore e 

ricorda la rotazione del capo di 

Melusina, ma sono assenti i tratti 

malefici. Sullo sfondo un mare 

azzurro a sottolineare l’origine 

dalla schiuma del mare di questa 

Venere fanciulla. In basso la coda 

si divide in due parti, l’inguine è 

pudicamente coperto da una fo-

glia (?) appena riconoscibile. 

Entrambe le due parti della coda 

sono ripassate con dell’inchiostro 

nero che nasconde i tratti sotto-

stanti, la “porta della vita”, quasi 

con l’intento di censurarne i segni 

e rivela un tratto non rifinito, ab-

bozzato in modo sbrigativo. La 

piccola Venere, seduta su una 

conchiglia (?) afferra e tiene ben 

salde le due parti della coda con 

una stretta decisa. È assente qua-

lunque atteggiamento malizioso, 

anzi, l’insieme rimanda a qual-

cosa di innocente e puro, quasi la 

figura richiamasse l’immagine 

della Vergine Madre o forse della 

giovane Maria Maddalena, cara ai 

Cavalieri  medioevali, dalla bion-

da fluente capigliatura … 

Le due code si congiungono all’e-

stremità con una punta che assu-

me  la forma di un’ancora, segno 

di speranza, sicurezza,  salvezza, 

approdo …    

L'immagine, pur con i necessari 

distinguo, più sopra sottolineati,  

richiama la sirena incantatrice di 

chiare origini etrusche. Questa 

terra dalle particolarità singolari,  

certo doveva sollevare interro-

gativi, curiosità, timori, creden-

ze... a causa dei pennacchi di fu-

mo che spuntavano qua e là. 

I pellegrini che passavano di là 

ritenevano forse che si trattasse di 

un luogo maledetto e infernale, 

luogo di melefici e streghe dalle 

magiche pozioni? Tuttavia lo 

stemma ci rassicura nel volto 

della fanciulla e nella forma ad 

ancora delle due code... 

Come abbiamo detto, lo stemma 

negli anni non è sempre stato lo 

stesso: una sirena bicaudata, 

l`immagine di un castello, un 

"sireno- Tritone" bicaudato.  

Non risulta facile individuare le 

modifiche e le motivazioni di 

questi mutamenti, Jader Spinelli 

avanza l'ipotesi che gli stemmi 

abbiano subito mutamenti nel 

tempo a seconda dei committenti. 

 

Analizzeremo adesso origini e 

significati della sirena bicaudata. 

Le sue prime apparizioni ci arri-

vano sin dall'epoca degli Etru-

schi i quali amavano rappresen-

tarla sui monumenti come sim-

bolo di fertilità e potere femmi-

nile. L'immagine della sirena bi-

caudata esiste da oltre due mil-

lenni! 

Il circolo culturale "Piccola Pen-

na" annota: 

 

«Sirena era il nome, nella Gre-

cia antica, con cui venivano 

chiamate le ragazze vergini che 

si rifiutavano di donare la loro 

purezza agli Dei... Il primo do-

cumento che parla delle sirene 

come esseri con il corpo metà 

donna e meta pesce è del VI 

secolo (Trattato "De Monstris"). 

La sirena a due code è simbolo di 

femminilità e di fertilità, nel cri-

stianesimo, rappresenta anche la 

duplicità della natura umana (be-

ne-male, ragione-istinto)».  

 

Monica Casalini sottolinea che 

gli etruschi  

 

«la scolpivano anche all'ingresso 

delle tombe, come una sorta di 

psicopompi che accompagnavano 

le anime dei defunti nell'Aldilà. 

Celebre è la Tomba della Sirena 

nella necropoli di Sovana (GR) la 
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cui protagonista è una bellissima 

bicaudata - purtroppo danneg-

giata dal tempo - che richiama la 

connessione con il mondo ctonio 

(sotterraneo) dei morti. 

La sua ricca natura di genera-

trice, come abbiamo visto, dipen-

de sia dall'elemento Acqua, sia 

dall'elemento Terra, entrambi 

princìpi femminili creativi.  

C'è l'atteggiamento di colei che 

mostra la propria parte più sa-

cra, più intima: la porta della 

vita. 

Tale concetto rientra perfetta-

mente nell'idea di abbondanza, 

salute e fertilità. 

In tempi successivi, più precisa-

mente nel Medioevo, questa po-

stura fu vista come un atteggia-

mento volgare e lascivo che tra-

mava contro l'incorruttibilità 

dello spirito e attirava l'uomo 

nelle grinfie del maligno (mali-

gno femminile, naturalmente). La 

donna era spesso associata al 

Diavolo in persona, sua fida 

compagna e terrena emanazione, 

da cui l'uomo era ammaliato a 

causa della sua diabolica natura. 

L'unico motivo per cui egli pote-

va avvicinarsi a lei era quello di 

comandarla, averla come serva 

in casa e generare con lei i figli - 

possibilmente maschi. 

La demonizzazione della sirena 

bicaudata fu lunga e violenta, 

tanto che nel corso dei secoli co-

minciarono ad apparire nel fol-

clore medievale storie di sirene 

incantatrici come la Melusina, 

donne-serpente dotate di potei 

magici che distruggevano l'uomo 

e il suo animo puro e via dicendo. 

 

 

 
 

Melusina, Xilografia colorata, 

Germania, metà del XVI sec. 

 

 

Eppure la nostra eroina non per-

de mai fascino e lustro, nemmeno 

dopo tanti attacchi da parte di 

religioni avverse e malpensieri. 

In molte zone, soprattutto nel 

nord Europa, non smette mai di 

mostrarsi nelle chiese, nelle 

cripte e sui monumenti. Anche 

laddove era stata fortemente 

bandita ad un certo punto della 

storia ella ricompare più bella e 

più potente di prima». 

 

La sirena con una sola coda in-

dica già un  simbolo di fertilità e 

fecondità,   la bicaudata è doppia-

mente fertile, doppiamente fecon-

da, doppiamentre Madre. 

Nelle tante rappresentazioni, la 

sirena pare voler evidenziare e 

sottolineare la propria caratteri-

stica sessuale femminile. È pro-

prio questo il particolare che ha 

suscitato polemiche tra gli stu-

diosi. Nel corso del tempo vi so-

no state diverse letture di questa 

immagine. Secondo una parte del 

pensiero cristiano, le sirene stan-

no a simboleggiare un ammoni-

mento ai peccati della carne, 

mentre altre interpretazioni ipo-

tizzano che possa trattarsi di una 

delle testimonianze del passaggio 

dal paganesimo al cristianesimo, 

in particolare dal culto della fer-

tilità dionisiaca, per cui la sirena 

rappresenterebbe la Dea madre, la 

protettrice del creato, si passe-

rebbe al simbolo della fertilità.  

 

Selma Sevenhuijsen nel suo stu-

dio "Un'intrigante ricerca sulla 

simbologia di una figura della 

mitologia etrusca" osserva: 

 

«Il  partner più intrigante della 

sirena bicaudata è Gesù. Sono 

rappresentati insieme in una 

grotta sotto la città toscana di 

Pienza, il Romitorio di Pienza. 

Li ho trovati insieme anche in u-

na chiesetta dell’Appennino mo-

denese, la Pieve di Rubbiano. Qui 

si può vedere Gesù in una ver-

sione mini del Cristo risorto... 

Accanto a Lui è seduta una si-

rena, con due foglie di otto petali 

accanto alla coda, che emergono 

dalle acque (non trascurabile: 

otto è il numero del passaggio tra 

il mondo materiale e quello spi-

rituale). E poi c’è la storia del 

loro legame su e nel San Martino 

a Lucca, dove Gesù è presente 

come Volto Santo, circondato da 

una serie di immagini della 

Sirena. Sembra di incontrare 

nuovamente una versione 

dell’antica coppia sacra, ma ora 

integrata in una storia cristiana». 

di rinascita». 

 

Federico Sanapo in "Brindisi. 

Una città millenaria" scrive:  

 

«Il culto delle Nereidi confluì in 

quello delle famose Sirene, esseri 

dalle sembianze uomo-pesce, ri-

cordando con ciò proprio la si-

rena bicaudata del mosaico di 

Otranto con le due code che la-

sciano intravedere l’organo geni-

tale. Per tutti i popoli sulla Terra, 

il culto della Grande Madre è 

stato importantissimo. Per gli e-

gizi era Iside, Ishtar per i babi-

lonesi, culto femminile che poi è 

stato soppiantato da quello ma-

schile con l’avvento del Cristia-

nesimo. Ma perché un tale sim-

bolo, un tale significato, scolpito 

sul portale di una chiesa cristia-

na? Per i Cristiani difatti la 

Grande Madre, la Dea, corri-

sponde alla Vergine Maria, in 

questo caso c’è però una parti-

colarità. La Dea-Madre ha a che 

fare con l’acqua. Per gli gnostici 

cristiani la Dea, dispensatrice di 

fertilità, era proprio una certa 

Maria Maddalena. La leggenda 

di Maddalena difatti si collega 

all’acqua proprio, poiché essa, ci 

dice la Leggenda Aurea del Va-

razze, arrivò in Francia via mare, 

nei pressi di Saint-Marie de la 

Mer nella Camargue. Effettiva-

mente, il portale si inserisce in 

una corrente gnostica, visto i suoi 

legami con la scuola di Otranto, 

ed è quindi palese che qualunque 

cosa avesse voluto dire il co-

struttore del portale e del mosai-

co, dovesse in qualche modo 

confluire nella cultura del tempo. 

La storia del Santo Graal e della 

discendenza reale? È questo il 

segreto del portale di San Gio-

vanni? Un inno al paganesimo? 

Forse niente di tutto questo, o 

forse tutto. La cosa che è certa, e 

non la si può certo mettere in 

dubbio, e che appena dal suo 

ingresso, San Giovanni al Sepol-

cro ci parla di una cultura non 

cristiana, ma di una cultura pa-

gana. Pensate che Brindisi ri-

mane pagana fino al V secolo 

d.C., quando l’avvento di un cer-

to Leucio, estirpa il paganesimo 

dalla città, impiantandovi il Cri-

stianesimo». 
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Tornando allo stemma del nostro 

borgo, non possiamo non osser-

vare che l'immagine serrazzanina,  

nella posa, nel volto e nello 

sguardo rivolto alla sua sinistra, 

ricorda molto da vicino la Melu-

sina cinquecentesca della xilo-

grafia tedesca. È quindi quasi 

d'obbligo ribadire la nostra opi-

nione secondo la quale i Templari 

soggiornarono nel paese.  

La Sirena bicaudata potrebbe 

essere simbolo della Vergine 

Madre, oppure simbolo di Maria 

Maddalena talvolta avvicinata 

alla sirena bicaudata (simbolo 

della Chiesa prostituta-sposa). La 

sirena e Maddalena sono 

entrambe simbolo di fertilita'. 

Maddalena veniva invocata nel 

medioevo dalle madri sterili per 

ottenere figli, si racconta che 

spesso compisse tali miracoli. 

Essa era venerata dai cavalieri 

templari e ipotizzata come 

probabile sposa del Cristo (la 

Chiesa avanza l'ipotesi di un 

matrimonio mistico, respinto 

pero' dalla concezione gnostica), 

addirittura nei primi secoli del 

Cristianesimo anteposta alla 

Vergine Madre, come si evince 

da alcuni mosaici paleocristiani. 

 

Vincenzo Pisciuneri  in “Cristia-

no e pagano simbolo della sirena 

bicaudata” osserva che Onorio di 

Autun nel XII secolo la definisce 

un’immagine mistica, con una 

simbologia che ritroviamo anche 

nel paganesimo. L’allegoria cri-

stiana e pagana è insieme simbolo 

di prostituta-sposa. 

 

 
 

Rilievo ellenistico del II secolo 

(Istanbul) 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

Lo stemma della torre fornitoci 

dal professor Spinelli fu dipinto 

dopo il 1860 nel soffitto della 

Sala Pretura di Pomarance, attiva 

dal 1860 circa fino al 1922 

quando fu soppressa. 

Ci sembra interessante 

un'annotazione sulla scia della 

nostra ricerca in chiave templare. 

Maria Maddalena, come già più 

volte rimarcato, era assai venerata 

dai Templari, il  nome Magdol in 

ebraico significa torre! Maria, in 

ebraico Myriam, significa 

compagna e già si è detto che nel 

Vangelo apocrifo di Filippo si 

presentava Maddalena come 

sposa di Cristo; il nome significa 

anche guarita, dal Vangelo 

canonico di Luca apprendiamo 

infatti che Gesu' l'aveva liberata 

(guarita) da  sette demoni! 

In alto sullo stemma la conchiglia 

capasanta, simbolo dei pellegrini 

di Santiago di Compostela che la 

appuntavano sulla sanrocchina. 

Narra infatti la leggenda che il 

sarcofago di san Giacomo, 

ritrovato dai suoi discepoli sulla 

spiaggia, fosse ricoperto da 

queste conchiglie, simbolo di 

fertilita'. Conchiglia in spagnolo 

si dice "concha", che indica  

l'organo genitale femminile. 

Ricordiamo anche la "Nascita di 

Venere" di Botticelli, dove la Dea 

che nasce dal mare, poggia su una 

capasanta. 
 
Una più pudica figura maschile 

bicaudata, nello stemma di 

Pomarance, che si trova 

nell'ufficio del Sindaco di 

Pomarance, sostituisce quella 

femminile (gia' rimaneggiata con 

un tratto nero), ritenuta  forse 

(dati i tempi oscurantisti 

dell'epoca fascista?) troppo 

maliziosa, intrigante, allusiva, 

potremmo quindi azzardare... 

censurata, per lasciare il posto ad 

un più casto e asettico sireno, di 

cui non si scorgono nitidamente i 

tratti, ma che però nel volto 

ricorda  lineamenti etruschi. 

 

 
 

Sireno bicaudato 

Stemma di Serrazzano presente 

nell’ufficio del sindaco di Pomarance 

 

Nello stemma di Serrazzano com-

pare dunque questo maschio di 

Sirena, che generalmente è chia-

mato Tritone. Parlare di Tritone 

ci riporta  immediatamente col 

pensiero  alla celeberrima fontana 

del Bernini a Roma, in cui Tri-

tone, rappresentato come bicau-

dato, siede sulle valve di una 

enorme conchiglia, con il busto 

eretto e le gambe squamose di 

sireno. 

 

 
 

Bernini Fontana del Tritone  

Roma, 1643 

 

Poseidone, Dio del mare, aveva 

come figli Tritoni e Sirene, dun-

que la sirena bicaudata dello 

stemma di Serrazzano, mutata poi 

in sireno, può avere un qualche 

legame col Tritone bicaudato, in 

quanto suo fratello! 

 

Il sireno dello stemma appare con 

tratti etruschi ben delineati. 

Catullo definiva il maschio come 

“Obesus etruscus” ed in effetti 

l’immagine del nostro sireno lo 

ritrae bene in carne. Generalmen-

te le immagini che ritroviamo 

(anche nei sarcofaghi) ci mostra-

no gli Etruschi con espressione 

sorridente.  Il nostro appare però 
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più pensieroso con sul capo una 

sorta di burletto (?)… o forse il 

pittore ha inteso sottolineare una 

capigliatura mossa, tipicamente 

etrusca, come compare in questa 

poetica foto di Marco Delogu. 

 

 
 

Ritratto Etrusco (foto Marco Delogu) 
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L’occasione dello studio della 

prof. Maria Adelaide Petrillo in-

torno allo stemma del Castello di 

Serrazzano ci permette di ripro-

porre di seguito il saggio com-

parso su LD n. 142 lug-ago 2018, 

in cui si forniva una soluzione 

originale del tema teologico della 

Sirena Bicaudata. 

   

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

ELEMENTI DI 

SIMBOLOGIA MEDIEVALE: 

SULLA FIGURA DELLA 

SIRENA BICAUDATA 
 

Fig. 1 
 

L’icona della sirena bicaudata è 

spesso considerata una espressio-

ne di quella ostentatio vulvare 

che, per la sua estrema simbo-

logia uterina, si fa auspice di fer-

tilità per le giovani coppie di 

sposi. Essa racchiuderebbe dun-

que in sé il ricordo di culti atavici 

che ai giorni nostri hanno affa-

scinato lo spirito infuocato di un 

D’Annunzio (Melusina): 

 

Guarda, assisa, la vaga Melusi-

na,/ 

tenendo il capo tra le ceree ma-

ni,/ 

la Luna in arco da’ boschi lon-

tani/ 

salir vermiglia il ciel di Palesti-

na./ 

Da l’alto de la torre saracina,/ 

ella sogna il destin de’ Lusigna-

ni;/ 

e innanzi a ’l tristo rosseggiar 

de’ piani,/ 

sente de ’l suo finir l’ora vicina./ 

Già già, viscida e lunga, ella le 

braccia/ 

vede coprirsi di pallida squama,/ 

le braccia che fiorían sì dolce-

mente./ 

Scintilla inrigidita la sua faccia/ 

e bilingue la sua bocca in van 

chiama/ 

poi che a ’l cuor giunge il freddo 

de ’l serpente./ 

 

“Il cielo di Palestina”… Alla sen-

sibilità (ma pure all’enorme co-

noscenza) del Vate non sfugge 

l’origine autentica del simbolo: è, 

infatti, nella straordinaria epopea 

del Cristianesimo delle Origini 

che va ricercato il senso profondo 

di una figura presente nelle gran-

di cattedrali gotiche ma già am-

piamente rappresentata nelle 

chiese romaniche, come per e-

https://it.wikipedia.org/wiki/Sirena_(ibrido_donna-pesce)
https://it.wikipedia.org/wiki/Sirena_(ibrido_donna-pesce)
http://www.intratext.com/IXT/ITA3506/BB.HTM
http://www.intratext.com/IXT/ITA3506/8/TT.HTM
http://www.intratext.com/IXT/ITA3506/2/3I.HTM
http://www.intratext.com/IXT/ITA3506/F/F2.HTM
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sempio il piccolo, splendido tem-

pio di Codiponte, presso Casola 

in Lunigiana. 

Per comprenderne l’origine oc-

corre, dunque, rifarsi a due sim-

boli primevi del Cristianesimo: 

l'àncora e i pesci.  

 

 
Fig. 2 

 

La parola “Pesce” in greco si 

scrive IXTHYC (ichtùs). Le let-

tere di questa parola formano un 

acròstico: Iesùs Christòs Theòu 

Uiòs Sotèr = “Gesù Cristo Figlio 

di Dio Salvatore”, per cui il Pesce 

fu fin da principio assunto a sim-

bolo esoterico distintivo del Cri-

stiano. 

L’Àncora, invece, è notoriamente 

l’elemento basilare di ogni navi-

glio: essa serve ad assicurare lo 

scafo quando giunge in porto. Per 

questa sua funzione di stabilità si 

usa indicare una situazione o una 

persona che risolve gravi diffi-

coltà o conduce fuori dal pericolo 

come “un’àncora di salvezza”. 

Nella Bibbia il richiamo all'àn-

cora è solo nel Nuovo Testamen-

to, precisamente negli Atti degli 

Apostoli (27,29) dove è usato in 

senso reale per descrivere l'arrivo 

di Paolo e dei prigionieri, dopo 

un brutto naufragio, a Malta: 

«Nel timore di finire contro gli 

scogli, gettarono da poppa quat-

tro ancore, aspettando con ansia 

che spuntasse il giorno» e, in sen-

so simbolico, nella Lettera agli 

Ebrei (6,17-20): «[…] noi, che 

abbiamo cercato rifugio in Lui, 

abbiamo un forte incoraggiamen-

to ad afferrarci saldamente alla 

speranza che ci è proposta. In es-

sa infatti abbiamo come un'àn-

cora sicura e salda per la nostra 

vita». 

Ebbene, come si vede dall’imma-

gine di seguito riprodotta, il con-

cetto dell’Àncora di Salvezza si 

fonde saldamente con quello del 

Pesce quale simbolo del Cristia-

no. 

 
Fig. 3 

 

Ecco, allora, che la figura della 

sirena bicaudata in Chiesa non è 

soltanto una raffigurazione legata 

ad antichi miti (e pensieri) di fer-

tilità accolti nella dimensione più 

ampia della Dottrina del Cristo, 

ma è soprattutto una allegoria che 

esprime la sintesi grafica dei con-

cetti dell’Àncora e dei Pesci, dun-

que la più alta espressione della 

figura del Cristo medesimo quale 

pescatore di Anime Buone. 

Altro particolare molto signifi-

cativo è il fatto che le coppie di 

pesci nelle figure 2 e 3 presenta-

no entrambe minime differenze 

tra i componenti: sono esemplari 

uno maschile e l’altro femminile. 

Ciò sta a significare che la fami-

glia perfettamente naturata è co-

stituita sapienzialmente in Cri-

sto. 

Per quanto detto, dietro la figura 

della sirena bicaudata si cela da 

sempre uno degli esempi più alti 

di allegoria per immagine, un fi-

lone di studio ancora per gran 

parte inesplorato.    
 

MIRCO MANUGUERRA 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

Moneta merovingia di Dagoberto 
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“LA NOTTE SPIRA  

LUCE NUOVA”:  

IL PRESEPE DI GRECCIO 

NELL’ICONOGRAFIA 

FRANCESCANA 

 
Praesepe iam fulget tuum, 

lumenque nox spirat novum, 

quod nulla nox interpolet 

fideque iugi luceat.  

 

«Già il tuo presepe rifulge, e la 

notte spira luce nuova; nessuna 

tenebra più la contamini, e la 

rischiari perenne la fede». 

 

Questi versi scritti nel IV secolo 

da Sant’Ambrogio, vescovo e 

dottore della Chiesa, nel suo inno 

“Veni Redemptor gentium”, in-

troducono con potenza evocativa 

il tema fondamentale della luce, 

indissolubilmente legato alla 

Nascita del Salvatore. 

Il richiamo alla luce ritorna in-

sistentemente  -  come vedremo  - 

anche nella narrazione che le 

Fonti Francescane fanno del ce-

lebre episodio passato alla storia 

come “Presepe di Greccio”.  

Siamo nel 1223, l’anno in cui 

Onorio III, con la bolla “Solet 

annuere”, approva la Regola di 

Vita dei frati francescani; Regola 

che d’ora in avanti verrà detta 

appunto “bollata” per distinguerla 

da quella “non bollata” uscita dal 

Capitolo Generale (il cosiddetto  

“Capitolo delle Stuoie”)  che si 

era tenuto ad Assisi nel 1221: i 

precetti contenuti in quel docu-

mento, nato dal desiderio di for-

nire ai frati  una indicazione di 

comportamento condivisa alla lu-

ce della carità evangelica, furono 

invece  oggetto di aspre critiche 

da parte di alcuni dei convenuti, 

perché ritenuti pressochè impra-

ticabili nella loro radicalità, e fi-

nirono col minare l’armonia nella 

Fraternitas.   

Gli anni intorno al 1220 sono 

molto difficili per Francesco, la 

cui salute declina in modo inar-

restabile. Oltre a questo, la cre-

scita rigogliosa dell’Ordine, se da 

un lato conferma la validità del 

disegno del fondatore,  dall’altro 

rischia di  provocare un progres-

sivo allontanamento dal progetto 

originario: per evitare divisioni, il 

Poverello  lascia il governo della 

Fraternitas a frate Piero Cattani, 

uno dei suoi primi compagni. 

Successivamente, proprio dal già 

citato Capitolo delle Stuoie, u-

scirà il nome di frate Elia da Cor-

tona, che diverrà il primo Gene-

rale dell’Ordine: colui che curerà  

l’edificazione della Basilica di 

Assisi. 

Nel 1223, poco dopo l’approva-

zione della Regola (avvenuta in 

novembre), Francesco è alla ri-

cerca di una ispirazione che rin-

novi nei suoi frati, l’ardore degli 

inizi, che riunisca nuovamente 

tutti alla luce del Vangelo; desi-

dera proporre un momento di  se-

reno raccoglimento, unitivo e 

coinvolgente, in grado di sanare 

conflitti e divisioni. 

Leggiamo, dalla “Vita Prima” di 

Tomaso da Celano, gli inizi della 

vicenda:  

 

«C'era in quella contrada un 

uomo di nome Giovanni, di buo-

na fama e di vita anche migliore, 

ed era molto caro al beato Fran-

cesco perché, pur essendo nobile 

e molto onorato nella sua regio-

ne, stimava più la nobiltà dello 

spirito che quella della carne. 

Circa due settimane prima della 

festa della Natività, il beato 

Francesco, come spesso faceva, 

lo chiamò a sé e gli disse: "Se 

vuoi che celebriamo a Greccio il 

Natale di Gesù, precedimi e 

prepara quanto ti dico: vorrei 

rappresentare il Bambino nato a 

Betlemme, e in qualche modo 

vedere con gli occhi del corpo i 

disagi in cui si è trovato per la 

mancanza delle cose necessarie a 

un neonato, come fu adagiato in 

una greppia e come giaceva sul 

fieno tra il bue e l'asinello". 

Appena l'ebbe ascoltato, il fedele 

e pio amico se ne andò sollecito 

ad approntare nel luogo desig-

nato tutto l'occorrente, secondo il 

disegno esposto dal Santo».
1 

 

L’intento del Poverello è quindi 

quello di mostrare il Bambino, 

ponendo sotto gli occhi degli 

astanti  “i disagi in cui si è tro-

vato per la mancanza delle cose 

necessarie a un neonato”, proba-

bilmente per richiamare i frati ai 

“disagi” connaturati alla scelta 

radicale della povertà evangelica. 

Ma proseguiamo con la narra-

zione di Tomaso da Celano:  

 

«E giunge il giorno della letizia, 

il tempo dell'esultanza! Per l'oc-

casione sono qui convocati molti 

frati da varie parti; uomini e 

donne arrivano festanti dai caso-

lari della regione, portando cia-

scuno secondo le sue possibilità, 

ceri e fiaccole per illuminare 

quella notte, nella quale s'accese 

splendida nel cielo la Stella che 

illuminò tutti i giorni e i tempi. 

Arriva alla fine Francesco: vede 

che tutto è predisposto secondo il 

suo desiderio, ed è raggiante di 

letizia. Ora si accomoda la grep-

pia, vi si pone il fieno e si in-

troducono il bue e l'asinello. In 

quella scena commovente risplen-

de la semplicità evangelica, si 

loda la povertà, si raccomanda 

l'umiltà.  

Greccio è divenuto come una 

nuova Betlemme. 

Questa notte è chiara come pieno 

giorno e dolce agli uomini e agli 

animali! La gente accorre e si 

allieta di un gaudio mai assa-

porato prima, davanti al nuovo 

mistero. La selva risuona di voci 

e le rupi imponenti echeggiano i 

cori festosi.  

I frati cantano scelte lodi al Si-

gnore, e la notte sembra tutta un 

sussulto di gioia. 

Il Santo è lì estatico di fronte al 

presepio, lo spirito vibrante di 

compunzione e di gaudio ineffa-

bile. Poi il sacerdote celebra so-

lennemente l'Eucaristia sul pre-

sepio e lui stesso assapora una 

consolazione mai gustata pri-

ma».
2 

 

Il testo è tutto un rincorrersi di 

termini legati alla luce, fino al 

climax della frase “s’accese 

splendida nel cielo la Stella che 

illuminò tutti i giorni e i tempi”, 

che introduce l’arrivo di France-

sco “raggiante di letizia”. 

Il racconto prosegue: “Francesco 

si è rivestito dei paramenti dia-

conali perché era diacono, e 

canta con voce sonora il santo 

Vangelo: quella voce forte e 

dolce, limpida e sonora rapisce 

tutti in desideri di cielo. Poi parla 

al popolo e con parole dolcissime 

rievoca il neonato Re povero e la 

piccola città di Betlemme. (…)  
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Uno dei presenti, uomo virtuoso, 

ha una mirabile visione. Gli 

sembra che il Bambinello giaccia 

privo di vita nella mangiatoia, e 

Francesco gli si avvicina e lo 

desta da quella specie di sonno 

profondo. Né la visione prodigio-

sa discordava dai fatti, perché, 

per i meriti del Santo, il fanciullo 

Gesù veniva risuscitato nei cuori 

di molti, che l'avevano dimenti-

cato, e il ricordo di lui rimaneva 

impresso profondamente nella 

loro memoria. Terminata quella 

veglia solenne, ciascuno tornò a 

casa sua pieno di ineffabile gio-

ia.”
3 

 

Questa la cronaca di Tomaso da 

Celano: l’iconografia francescana 

ha amplificato la narrazione, 

ammantando le parole di linee e 

colori, a partire dalla testimonian-

za più antica, la cosiddetta “Pala 

Bardi” . 

Attribuita a Coppo di Marcova-

do, e datata tra 1245 e 1250, la 

tavola si trova nella Cappella 

Bardi in Santa Croce a Firenze, e 

presenta San Francesco stante, 

attorniato da storie della sua vita. 

Subito dopo la scena raffigurante 

l’approvazione della Regola da 

parte di Onorio III, vediamo il   

Presepe di Greccio (Fig. 1): no-

nostante Tomaso da Celano col-

lochi l’episodio all’aperto, l’auto-

re del dipinto sceglie invece uno 

spazio chiuso, delimitato in alto 

da un grande arco ribassato, alle 

spalle del quale vediamo i muri 

perimetrali con bifore che allu-

dono ad una architettura sacra. Al 

centro della scena campeggia un 

anziano sacerdote: la sua posizio-

ne rigidamente frontale, e l’aria 

autorevole, ci segnalano che si 

tratta del personaggio più impor-

tante tra tutti i presenti. Tiene le 

mani appoggiate sull’altare, al di 

sotto del quale si trova una grotta 

che incornicia l’asino e il bue, e il 

Bambino strettamente avvolto in 

fasce. Ai lati della figurazione, 

troviamo a sinistra tre ministranti 

in bianco, e a destra alcuni fedeli: 

tra costoro, lievemente discosto e 

quindi più vicino al Bambino, 

ecco Francesco in abiti diaconali, 

che tiene il libro del Vangelo con 

la mano sinistra, e il turibolo con 

la destra. Il Presepe trova quindi 

quasi racchiuso all’interno del-

l’altare, a sottolinearne la dimen-

sione eucaristica (“Adagiato in 

una mangiatoia, divenne nostro 

cibo” -  S. Agostino): la presenza 

incombente del sacerdote, così c-

ome l’ambientazione all’interno 

di una chiesa,  ha proprio lo sco-

po di enfatizzare questa simbolo-

gia. 

La seconda testimonianza icono-

grafica relativa al Natale di Grec-

cio, la troviamo all’interno del 

ciclo elaborato da Giotto e segua-

ci nella Basilica Superiore di As-

sisi tra la fine del ‘200 e i primi 

anni del ‘300. Qui l’episodio ci 

viene presentato con una ambien-

tazione liturgica particolarmente 

solenne (Fig. 2). 

La scena si volge infatti all’in-

terno di una chiesa, in quello che 

è lo spazio più sacro: il presbi-

terio, il luogo riservato al clero e 

tradizionalmente precluso ai laici. 

Giotto invece ci fa accedere a 

questa  zona, e organizza la com-

posizione come se tutti noi fos-

simo “dentro” il presbiterio, al di 

là della pergula che separava 

questo ambiente dal resto della 

navata, e che qui ha l’aspetto di 

una parete con specchiature mar-

moree. Possiamo così vedere sul-

la destra, i chierici che cantano a 

voce spiegata accanto al ciborio; 

a sinistra, il composto gruppo dei 

notabili, mentre sullo sfondo le 

donne  si accalcano curiose sul 

limitare della soglia. 

Il pittore tiene molto a farci com-

prendere che ci troviamo all’in-

terno di questo ambito “riserva-

to”: in alto a sinistra vediamo il 

pulpito e la scala per accedervi, 

che ci vengono presentati dal re-

tro, come appunto potevano ve-

derli  solo i celebranti. Al centro 

della pergula, sopra il varco di 

entrata, si erge una maestosa cro-

ce lignea: anche di questa vedia-

mo il lato posteriore, tanto da 

poterne persino apprezzare la 

struttura che la tiene lievemente 

protesa verso i fedeli. 

Il centro della scena è occupato 

dalla figura di Francesco: con cu-

ra reverente egli tiene tra le mani 

il Bambino, che ha appena solle-

vato al di sopra della culla; ac-

canto vediamo l’asino e il bue. La 

forma della culla/mangiatoia è 

quella di un parallelepipedo rego-

lare, che somiglia ad un sarco-

fago: è un modo diretto, molto 

usato nell’iconografia della Nati-

vità, per ricordarci come questa 

Nascita racchiuda in sé il sacri-

ficio della croce. In questo caso, 

inoltre, il Bambino è avvolto in 

un panno rosso, il colore del mar-

tirio. L’atto del Poverello, che 

solleva Gesù al di sopra di questa 

culla/sarcofago, sembra inoltre 

riecheggiare il racconto di Toma-

so da Celano, quando riferisce 

che “il fanciullo Gesù veniva 

risuscitato nei cuori di molti, che 

l'avevano dimenticato”
4
. 

Francesco indossa una veste dia-

conale di un luminoso colore 

chiaro: la sua testa, come quella 

di Gesù, è circondata da una 

grande aureola raggiata, che sem-

bra spandere all’intorno la sua 

luce dorata. 

L’ultimo esempio che esaminia-

mo è racchiuso all’interno del 

ciclo con episodi della vita di 

Francesco, realizzato da Benozzo 

Gozzoli intorno al 1450 per la 

chiesa di S. Francesco a  Monte-

falco (PG). Le storie non seguono 

un rigoroso ordine cronologico, 

ma piuttosto una modalità tema-

tica che ha lo scopo di enfatizzare 

la figura di Francesco come “al-

ter Christus”, sottolineando le 

affinità tra i due, secondo il pro-

posito inaugurato da San Bona-

ventura da Bagnoregio con la sua 

“Legenda maior, che dal 1266 

diverrà l’unica biografia france-

scana riconosciuta. 

L’ambientazione architettonica 

della scena di Greccio (Fig. 3) ci 

porta all’interno di una chiesa go-

tica, con i suoi archi a sesto acu-

to, le lesene scanalate e le elegan-

ti monofore. Al di sotto del ri-

quadro, corre la scritta  QUANDO 

BS. F. FECIT REPRESENTATIONEM 

NATIVITATIS ET AP(P)ARVIT SIBI 

CHRISTUS IN BRACHIIS: "Come il 

beato San Francesco fece la 

rappresentazione del Natale e 

Cristo apparve tra le sue brac-

cia". 

Si tratta di una fedele trasposi-

zione delle parole di Tomaso da 

Celano: «Uno dei presenti, uomo 

virtuoso, ha una mirabile visione. 

Gli sembra che il Bambinello 

giaccia privo di vita nella man-

giatoia, e Francesco gli si avvi-

cina e lo desta da quella specie di 

sonno profondo».
5 
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In effetti Francesco, inginocchia-

to sul pavimento davanti all’al-

tare, al centro della composi-

zione, stringe tra le braccia il 

Bambinello addormentato, e te-

neramente se lo accosta al viso. 

Dietro di lui, una bassa capanna 

accoglie l’asino e il bue, mentre 

una piccola folla di chierici e laici 

assiste all’evento. La navata è i-

nondata di luce che piove dall’al-

to, e si riversa sulle due figure in 

primo piano, avvolgendole di 

delicato fulgore. 

La luce del Natale, la luce che 

illumina ogni uomo, viene così 

resa visibile tramite le immagini; 

è lo stesso spirito che anima la 

volontà di Francesco, desideroso 

di “vedere con gli occhi del cor-

po” il Bambino, e di mostrarlo 

agli astanti, perché il loro cuore 

sia “raggiante di letizia”.  

La secolare tradizione del prese-

pe, che trae origine da questa 

innovativa iniziativa di France-

sco, tramanda nel tempo  l’attua-

lità sempre rinnovata della sua 

felice intuizione, e costituisce l’e-

redità forse più nota della spiri-

tualità francescana. 
 

CLARA VIGORITO 

 

 
Note: 

1, 2, 3, 4, 5  - Tomaso da 

Celano, Vita Prima, 

1228 
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IX 

LA POESIA DEL MESE 
A cura di 

STEFANO BOTTARELLI 
 

 
«E l’amore guardò il tempo e     

rise, perché sapeva di non 

averne bisogno»  

(A. M. Rugolo) 

 
 

 

ADRIANO GRANDE 
 

 
 

DICEMBRE 
 

Il bel tempo è finito. Ecco a tor-

renti/ 

dal ciel la pioggia; ed ecco, la-

mentosi,/ 

dal mar, dai monti, i penetranti 

vènti./ 

Ecco la bruma dei pensieri ansio-

si./ 

 

Questo, o Signore, delle risplen-

denti/ 

fughe in natura, ove cercai ri-

posi/ 

e n’ebbi invece oscuri stordi-

menti,/ 

m’avanza solo, nei dì dolorosi./ 

 

Sto inginocchiato con la fronte al 

suolo,/ 

ma a Te non basta. Anche il mio 

pentimento/ 

non dà riparo, lacero mantello./ 

 

Nell’antica miseria, al gelo e al 

duolo/ 

rabbrividisco. Il nuovo smarri-

mento/ 

lungi dal nembo, è il fuggir d’un 

uccello./ 

 
ADRIANO GRANDE 

 
 

Adriano Grande, autore della 

lirica in dedica al mese di di-

cembre quoi presentata, nacque a 

Genova nel luglio 1897, da Ro-

molo, sarto piemontese immi-

grato in Liguria, e da Salvina Se-

ghezze.  

I suoi studi non furono regolari, 

dunque la formazione culturale fu 

quella di un autodidatta. Si im-

pegnò presto in varie attività: fu 

venditore di stoffe, commesso 

viaggiatore e guardiano di notte. 

Cambiò diverse città italiane tra 

cui Milano, dove visse per un pe-

riodo dopo i vent'anni. Partecipò 

alla Prima guerra mondiale, ma 

soltanto nell'ultimo periodo. Fin 

dagli anni anteriori alla Grande 

Guerra, era venuto in contatto col 

giornalismo e la cultura genove-

se, ebbe così la possibilità di le-

garsi in amicizia coi poeti Angelo 

Barile, Camillo Sbarbaro ed Eu-

genio Montale; questi particolar-

mente, per ammissione dello stes-

so Grande, fu decisivo nella for-

mazione del suo temperamento li-

rico, indirizzandolo nelle prime 

prove sue. Dal luglio ‘24 esercitò 

la professione di giornalista nel  

Giornale di Genova come critico 

letterario; nel ‘29 al Secolo XIX  

come redattore di politica interna 

e critico d'arte. Negli anni Venti 

anche le prime collaborazioni, so-

prattutto come critico, a numerosi 

periodici: “L'Italia letteraria”, 

poi “La Fiera letteraria” (nella 

quale scriveva la rubrica di poe-

sia), “Il Convegno”, ma anche ri-

viste avverse al regime come le 

torinesi “Primo tempo” e “Il Ba-

retti”. Al ‘27 risale l’esordio co-

me poeta, con il testo  Avven-

ture , per il quale riscosse i com-

plimenti di Eugenio Montale. Le 

raccolte successive, come La 

tomba verde  (1930) e Nuvole sul 

greto (1933), lo portarono all'at-

tenzione di critici del calibro di 

Giacomo Debenedetti e Alfredo 

Gargiulo; quest’ultimo, in parti-

colare, intravvide nei suoi versi 

un senso dell'esilio collegato a un 

respiro autobiografico. La produ-

zione lirica di questi anni a di-

stanza di tempo può essere sen-

z'altro ritenuta la più apprezzabile 

e duratura, segnata dall'aridità del 

paesaggio ligure e dalla bellezza 

che ne sortisce all'improvviso, e 

si situa con evidenza nella traccia 

di quella che, un trentennio più 

tardi, Giorgio Caproni avrebbe 

individuato come la linea ligu-

stica delle lettere italiane nel 

Novecento; la tensione meditativa 

inoltre porta la scrittura di Grande 

a una discorsività lontana dall'a-

strattezza del gusto degli erme-

tici, quello che si affermerà poco 

dopo e dal poeta sempre ricusato. 

Nel ‘31, fondò a Genova la ri-

vista “Circoli”, concepita già nel 

’24, alla quale è legato stretta-

mente il suo nome. Il periodico 

intendeva raccogliere l'eredità 

delle riviste torinesi e della fio-

rentina “Solaria”, con cui spartì 

numerosi collaboratori, propo-

nendosi specialmente come pe-

riodico di poesia, circostanza già 

di per sé obsoleta rispetto a que-

gli anni. Fu spazio privilegiato 

per il deciso affermarsi delle più 

emblematiche voci della poesia 

italiana, da Saba a Ungaretti a 

Montale, ma anche Penna, De Li-

bero, Sinisgalli e Bertolucci. 

“Circoli” fu anche rivista attenta 

alla lirica straniera: ad esempio 

nel ‘32 pubblicò il poema di Eliot 

La terra desolata per la tradu-

zione di Mario Praz.  

Nel ‘34 Grande si trasferì a Ro-

ma, ove s’impiegò come funzio-

nario al sottosegretariato per la 

Stampa e la Propaganda, inizial-

mente in seno alla presidenza del 

Consiglio, poi ministero autono-

mo, quindi ministero della Cul-

tura Popolare (1937). Nella rivi-

sta lo spazio riservato alla let-

teratura gradualmente diminuì, 

soprattutto per gli scrittori stra-

nieri, con l’aumentare degli ar-

ticoli di argomento politico o in-

tesi a delineare la nuova arte fa-

scista.  

Nel ‘35 lo scrittore pubblicò il 

suo unico dramma, Faust non è 

morto, con il quale tentava di 

riaffermare un teatro di poesia, e, 

l'anno dopo, il testo di versi Alla 

pioggia e al sole. Ancora nel’35 

partì volontario per la guerra d’A-

frica, quindi per tutto il ‘36  “Cir-

coli” sospese le stampe.  

Le esperienze militari in Africa 

incrinarono la sua adesione al 

fascismo e furono rievocate nel 

diario  (1937), oltreché, ancor più 

trasfigurate, in Poesie in Africa, 

dell'anno successivo. 
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Quest'ultimo volume registrava 

nella sua scrittura lirica, un di-

stacco dall’autobiografia dello 

scrivere e specialmente, la pre-

senza di cadenze di più forte re-

spiro.  

Rientrato in Italia e ripresa la 

propria occupazione al Ministero 

della Cultura Popolare, nel bien-

nio ‘37-‘38 il poeta riprese le 

pubblicazioni di “Circoli”, ini-

zialmente secondo il programma 

di diffusione della letteratura.  

La pubblicazione della rivista 

cessò nel ’39, quando il periodico 

era ormai apertamente razzista 

negli argomenti. Nel medesimo 

anno Grande editò il romanzo 

L'occhio di vetro , prima prova di 

una serie narrativa di modesta 

rilevanza.  

Fu allora inviato in Albania per 

fondare un Istituto di Cultura 

Italiana, ma non riuscì a compiere 

la missione per il sopraggiungere 

della guerra con la Grecia. In se-

guito non aderì alla Repubblica 

Sociale Italiana. Ritornato in pa-

tria, fondò con altri una nuova 

rivista dal titolo “Maestrale”, di 

orientamento classicistico e che 

cessò le pubblicazioni nel giugno 

‘43.  

Nel medesimo anno apparvero il 

nuovo volume di versi Strada al 

mare, vicino alla lezione del-

le Occasioni di Montale, e L'inef-

fabile non si dimostra, in cui ri-

badisce la sua distanza dall'Er-

metismo e l'importanza del cosid-

detto mestiere nella costruzione 

della poesia.  

Dal ‘44 in poi si dedicò so-

prattutto all’attività di traduttore, 

specialmente dal francese, con 

versioni, tra altri, da de Vigny, de 

Sade, Bernanos, Renard, Flaubert 

e Swift.  

Il Secondo dopoguerra segnò per 

il poeta un approdo deciso a una 

visione religiosa più consistente 

della sua poetica, palese nei so-

netti di Preghiera di primo inver-

no (1951), ma anche il ritorno al 

giornalismo, che esercitò fino alla 

morte.  

La riflessione della sua poetica 

subì il passaggio dal paesaggio 

ligure a quello romano d’ado-

zione.   

A metà degli anni Cinquanta 

Grande, anziano, scoprì la nuova 

passione per la pittura, con dipinti 

che appaiono caratterizzati da un 

lirismo pittorico di stampo naïf, 

soprattutto debitore dell’arte di 

un autore come Rousseau il Do-

ganiere. Di tale esperienza rife-

risce soprattutto il testo A. G. 

pittore candido (1967).  

Nel Dopoguerra Grande si riav-

vicinò al mondo cattolico, con-

ducendolo, insieme con l’amico e 

collaboratore Enrico Falqui, alla 

redazione de “Il Tempo”, quo-

tidiano romano - dove era redat-

tore parlamentare – e alla direzio-

ne, con Marcello Camillucci, del 

quindicinale letterario e artistico 

“Persona”.  

Negli ultimi anni d’esistenza 

dello scrittore ci fu un ritorno di 

estimazione critica nei suoi con-

fronti, soprattutto riguardo alla 

prima stagione della produzione 

lirica.  

Nel ‘67 vinse il Premio Chian-

ciano ristampando La Tomba ver-

de e Avventure con prefazione di 

Sergio Solmi (1966) nella presti-

giosa collana dello Specchio di 

Mondadori. Nel ’70 editò la sua 

prima e unica antologia: Poesie 

(1929-1969), la quale percorre 

l'intero arco della sua produzione.  

Nel ‘71, infine, scrisse un parti-

colare pamphlet  Eliodoro il con-

trocontestatore .  

Mancò a Roma  nell’autunno del 

1972. 
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X 

IL SOFÀ DELLE MUSE 
 

A cura di ANGELA AMBROSINI 

 

«L'arte non riproduce ciò che 

è visibile, ma rende visibile 

ciò che non sempre lo è» 
 

(Paul Klee) 

 

NOTA CRITICA PER LA 

SORPRESA DI NATALE  

di NAZARIO PARDINI 
 

Rinomato poeta, saggista, ordina-

rio di Lingua e Letteratura Ita-

liana, divulgatore culturale e di-

rettore del Blog letterario “Alla 

volta di Lèucade”, il professor 

Nazario Pardini non ha certo bi-

sogno di presentazioni.  

È qui nostro intento porre all’at-

tenzione del lettore una sua bel-

lissima lirica non direttamente i-

spirata al Natale, ma che, senza 

intenzione retorica alcuna, può 

inserirsi nel solco del vero Natale 

evangelico, opposto con fermezza 

alle varie manipolazioni di stam-

po commerciale o fatuamente 

bambinesco da cui ci sentiamo 

sopraffatti. Un Natale perduto in 

una infanzia lontana “che non a-

veva nubi”, un Natale non certo 

maciullato, anche e soprattutto a 

livello valoriale, dall’ingranaggio 

della mercificazione moderna. 

L’invocazione del poeta, intro-

dotta dalla semplice interiezione 

“o”, si reitera fino a metà della 

lirica pudicamente mai scandita 

da punti esclamativi quasi a voler 

trattenere un’emozione che, pur 

insopprimibile, nulla vuol conce-

dere a smaccati compiacimenti, 

per poi dilatarsi, con la martel-

lante eco della stessa vocale, nel 

repentino lamento del verso “Do-

ve, dove, quel pioppo solitario”, a 

svelare la parallela simbiosi e-

motiva tra la pianta e il poeta, ti-

mido ragazzo “solitario”. La li-

rica spazia dalla vivida visione 

della casa d’infanzia, focolare do-

mestico quasi presepiale tratteg-

giato con potenti pennellate a 

forza di parole, fino all’intimo ri-

cordo dei familiari che la abita-

vano, “stanchi di povertà nascosta 

dentro il cuore”. Il viscerale ma 

composto climax ha il suo acme 

nel tema classico dell’ubi sunt?, 

non a caso sottolineato, come da 

tradizione, da punti interrogativi. 

“O tutti voi miei cari, dove siete 

finiti?” La domanda angosciata 

del poeta investe anche la sua 

stessa gioventù, quasi sdoppiatasi 

in un’esistenza a lui estranea e 

stupore e dolore sono così cocenti 

da dover invocare lo stesso Dio: 

“O mio Dio, che cosa ho fatto 

mai della mia giovinezza…?”. Lo 

sguardo della memoria nuova-

mente indugia sulla casa, sulle 

sue stanze “che diffondevano 

spifferi di gelo”, sull’albero che 

non esiste più poiché “non c’è più 

niente attorno a quella casa”, 

laddove l’uso del deittico (il di-

mostrativo “quella”) dilania nella 

lontananza del tempo e dello spa-

zio ogni brandello di ricordi. Il 

gioco allitterativo della consonan-

te “c” ora occlusiva (“cullanti… 

piccolo occupato”), ora schiac-

ciata (“lucidare bici per tre bicci” 

e qui avvolta dall’efficace guizzo 

di una paronomasia nel gioco di 

parole con il termine vernacolare 

“bicci”), enfatizza l’alone del ri-

cordo che come spesso accade si 

sostanzia anche di suoni. La for-

ma, nella sua tessitura lessicale 

immediata, concreta e, proprio 

poiché aderente al tema della 

povertà, estranea a ogni volontà 

di canto aulico, espande purtut-

tavia la pregnanza del poetabile 

nella dimensione del quotidiano, 

di pascoliana memoria, fino a 

toccare le corde più intime non 

solo di chi scrive, ma anche di chi 

legge. Una poesia delle piccole 

cose, di un minimalismo non pro-

grammato che per antifrasi scon-

fina nei grandi valori, quelli veri, 

dell’esistenza. 

Splendida la chiusa di quest’al-

trettanto splendida lirica: nel 

riquadro mentale di una “finestra 

smilza e sverniciata”, quasi un 

varco temporale, torna in vita la 

silhouette del padre che, prostrato 

dal lavoro e dalle pene, raccoglie 

le forze per donare al figlio la sua 

semplice ma insostituibile com-

pagnia gustando insieme a lui un 

panino “come fosse la sorpresa di 

Natale”, corollario di un’infanzia 

che, sia pur nell’indigenza, si fa 

gioiosa e trepida attesa di rinno-

vate, umili speranze, autentico 

messaggio di pace interiore e in-

timo spirito natalizio. 

LA SORPRESA DI 

NATALE 

 

O stanze fredde dove mi specchia-

vo/ 

ancora immerso in rivoli di cielo/ 

che non aveva nubi. O scaletta/ 

mezzo diroccata che portavi/ 

a soglie di speranza. O finestra 

che aprivi ad orizzonti larghi e 

vasti,/ 

o familiari stanchi/ 

di povertà nascosta dentro il cuo-

re/ 

di chi conobbe stelle,/ 

e lune a riposare dentro un pozzo/ 

di una madre sfinita;/ 

o padre, o fratello, o focolare/ 

dove scaldai le quattro mie nozio-

ni/ 

prima di andare presto alla città/ 

che mi voleva giovane. O tutti voi 

miei cari/ 

dove siete finiti? O mio Dio,/ 

che cosa ho fatto mai della mia 

giovinezza,/ 

dei sogni che restavano aggrap-

pati/ 

ad un ragazzo nudo e solitario?/ 

Eppure oltre il chiuso si giocava/ 

mentre tu stavi a parte nel silen-

zio/ 

a rimestare storie/ 

in attesa di stanze/ 

che diffondevano spifferi di gelo./ 

Dove, dove, quel pioppo solitario/ 

con le fronde cullanti l’innocenza/ 

di mio fratello piccolo occupato/ 

a lucidare bici per tre bicci?/ 

Non c’è più niente attorno a quel-

la casa./ 

E la finestra smilza e sverniciata/ 

è rimasta nel cuore di colui/ 

che è a rivivere con occhi semi-

chiusi/ 

giorni di un padre stanco/ 

che spendeva la sua ultima fatica/ 

ad attendere un figlio al superiore/ 

e stare con lui/   

a gustare un panino/ 

come fosse la sorpresa di Natale. 

 
NAZARIO PARDINI  

[da Dagli scaffali della biblioteca, Guido 

Miano Editore, 2020] 
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XI 

VISIBILE PARLARE  
 

A cura di 
DAVIDE PUGNANA 

 

Colui che mai non vide cosa 

nuova/  

produce esto visibile parlare... 

(Pur X 95) 
 

 
 

ELEMENTI DI CRITICA 

DELL’ASSURDO 
 

Ricordo, per dirne uno tra i molti, 

un articolo di qualche anno fa 

sulla nota rivista di arte contem-

poranea "Arte In" dedicato alla 

scultura di Giacometti nel quale, 

come per un divorzio insanabile, 

tra la pagina di testo sulla sinistra 

e le immagini delle opere sulla 

destra non correva nessun lega-

me, come se l'una parlasse in san-

scrito e l'altra in inglese. Il testo 

che avrebbe dovuto spiegare le 

scelte espressive di Giacometti 

"tradiva" completamente ciò che 

l'artista intendeva dire, costruen-

do attorno all'opera un nugolo 

opaco di misticheggianti parole 

che tentavano quella dissertazio-

ne a tono intelligente che così be-

ne mimava il parlottio che oscilla 

nell'aria, tra cin cin e buffetti di 

gaudio per la Creazione Sublime 

nei vernissage del sabato pome-

riggio. È in questo salotto che si 

muove il critico d'arte militante, 

figura che oggi viene volentieri 

usurpata dal curatore factotum, il 

quale, dal canto suo, indossa un 

abito da manager scafato; ma, at-

tenzione, come Clark Kent, alias 

Superman, pronto ad appartarsi e 

ad aprirsi la camicia sul petto per 

scoprire una nuova, intercam-

biabile identità nascosta.  

Ora, il punto della questione ha 

varie spiegazioni: o quella che 

dovrebbe essere un'opera d'arte 

non la è e il critico annaspa per 

trovarle una patente di autenticità 

che la renda tale (potere tarma-

turagico del critico!); oppure, il 

critico in campo non è capace di 

trasformarla in parole senza ca-

dere in egotistiche fumisterie o in 

fraseggi vaghi e intercambiabili 

che vanno bene per qualsiasi arti-

sta. Volete qualche esempio tra i 

più gettonati? La "pennellata ve-

loce e luminosa"; "Un'arte estre-

mamente moderna sul piano sti-

listico". Frasi miseramente vuote, 

ma buone per tutte le stagioni. 

Dell'origine psicologica di questo 

tradimento autoreferenziale ci 

parla non uno psicologo, ma uno 

scrittore che fu anche artista fi-

gurativo: Dino Buzzati. "Il critico 

d'arte", uno dei "Sessanta rac-

conti" di Buzzati, descrive alla 

perfezione il processo mentale di 

molti critici militanti, talora in 

veste di galleristi o curatori, che 

scrivono d'arte contemporanea 

sulle riviste divulgative e specia-

listiche; sui cataloghi delle mo-

stre; sui quotidiani; sui risvolti di 

copertina; sui blog. Ebbene, il 

personaggio di Buzzati si chiama 

Paolo Malusardi e deve scrivere 

su un artista astratto presente alla 

Biennale. Cosa scrivere per ren-

derlo immortale? - si chiede il no-

stro critico militante.  

 

"Così rincuorato, con la pro-

spettiva di scrivere un articolo 

che avrebbe fatto spasimare d'in-

vidia i suoi colleghi per la rabbia 

di essersi lasciata sfuggire una 

preda così ghiotta, egli fece un 

lieve esame di coscienza. Che 

cosa si poteva dire di Squittinna? 

In determinate, e rare, condizioni 

favorevoli, il critico riusciva al-

meno a essere sincero con sé 

stesso. E si rispose. «Potrei dire 

che Squittinna è un astrattista. 

Che i suoi quadri non vogliono 

rappresentare niente. Che il suo 

linguaggio è un puro gioco geo-

metrico di spazi quadrilateri e di 

linee che li chiudono. Ma spera di 

farsi perdonare il manifesto pla-

gio di Mondrian con una inno-

vazione spiritosa: fare grosse le 

linee orizzontali e sottili quelle 

verticali, e variare tale ispessi-

mento così da ottenere un curioso 

effetto: come se la superficie del 

quadro non fosse piana bensì a 

onde rilevate. Un trompe l'oeil 

astrattista insomma…».  

«Perbacco, è una magnifica tro-

vata» disse a sé stesso il critico 

«va là che non sei del tutto idio-

ta.» A questo punto fu colto da un 

brivido, come chi passeggiando 

spensieratamente d'un sùbito si 

avvede di procedere sull'orlo di 

un abisso."  

Da qui, Buzzati letteralmente 

inventa un testo tutto declinato 

nel masturbatorio "difficilese" ca-

ro a tanto linguaggio critico mi-

litante. 

Insomma, non voglio sempre pas-

sare per pedante stroncatore di 

arte contemporanea, ma è appu-

rato che mai come nel lessico di 

certa critica militante la scollatura 

tra parola ed opera si fa più tra-

gica e grottesca. In questo sce-

nario, il critico non traduce più 

fedelmente ciò che vede; ma ri-

sponde unicamente al disegno 

della "sua" visione. E sottolineo 

l'egocratico "sua". Sembra ormai 

un ciottolo sbrecciato da archeo-

logia preistorica il consiglio etico 

di Alois Riegl, secondo il quale lo 

storico dell'arte ha il compito di 

far parlare l'opera traducendone 

umilmente la sua specifica "lin-

gua" visiva. Viceversa, il critico 

militante ci appare come lo scriba 

che si aggira silenzioso e medita-

bondo nelle gallerie, pronto a dar 

voce agli arcani geroglifici che si 

agitano, inascoltati dai più, al 

fondo di un ombelico segreto. Per 

quale motivo, allora, sulla pagina 

scritta il risultato di questa maieu-

tica ha il contorno informe di un 

grumo di suoni verbali dei quali, 

pare, si sia perso il vocabolario? 

Nel suo "Diario critico", Rag-

ghianti racchiude questa tendenza 

nella formula "inganni dell'arte 

del dire" e dice che nella tradi-

zione, l'eloquenza era sì cesello 

ed "ornato", ma risolta in un det-

tato "chiaro, perspicuo, soprattut-

to aderente all'assunto". Per ana-

logia, il critico d'arte - come il 

retore antico coi concetti - ha la 

responsabilità di far parlare il 

proprium linguistico dell'opera 

che ha davanti nella maniera più 

aderente possibile, cioè restituen-

doci il suo processo visivo. Il fine 

di questa fedeltà è il "cercare di 

saper leggere la scelta e la co-

struzione di un linguaggio, le ra-

gioni e il prodursi di una forma". 

Parole, queste ultime, che, forse, 

non hanno più senso perché oggi 

non solo si scrivono testi critici 

con esoteriche frasi e parole 

"riempibocca", ma con immane 

sforzo, prossimo alla slogatura, si 

adatta il testo ad un'opera che già 

a monte non funziona nel suo 

linguaggio visivo. Torniamo al 
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critico Malusardi di Buzzati. Ci 

prova in ogni modo a titillare il 

suo ego e il suo potenziale lettore, 

inventando di sana pianta una 

lingua per l'astrattismo mondria-

nesco di Squittina. Dopo il secon-

do articolo cestinato, Malusardi 

trova la chiave giusta: «di del dal 

col affioriccio ganolsi coscienza-

mo la simi-leguarsi. Recusia este-

mesica! Altrinon… rifè comeriz-

zando per rerare la biffetta posca 

o pisca. Verè chi…». Qui Buz-

zati, con il borbottare e il bofon-

chiare, simile al linguaggio del 

Grammelot, preso a prestito dalla 

commedia dell’arte, riesce con 

leggerezza giocosa da sperimen-

tatore a centrare il riscatto della 

scialba figura del critico, mentre 

anche i lettori di Malusardi pren-

dono il suo conato verbale come 

estro di genio critico: «Fabrizia 

Smith-Lombrassa, ragazza ag-

giornatissima o per dirla più ele-

gantemente “assai avvertita”, 

leggeva avidamente il saggio cri-

tico…: “Senti, senti, Diomeda, 

che tesoro” – disse volgendosi al-

l’amica – “senti come gliela can-

ta, il Malusardi, a quei poveri fi-

gurativi… Rifè comerizzando per 

rerare la biffetta posca o pisca!”. 

Risero di gusto entrambe. “Spiri-

toso, niente da dire”, approvò 

Diomeda. “Ah, io l’adoro, il 

Malusardi. È un formidabile!» 
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XII 

RECENSIONI 
 

I “QUADERNI DI NENO” 

di M.G. Paganini 
 

L’infaticabile opera di valorizza-

zione dell’opera artistica di Naz-

zareno ‘Neno’ Micheli da Sarza-

na (1937-2003) svolta da Maria 

Granzia Paganini si arricchisce di 

un nuovo risultato molto signifi-

cativo: è nata la collana “I Qua-

derni di Neno”. 

Il primo volumetto (ott. 2023) è 

dedicato alle “Suggestioni da An-

tico e Nuovo Testamento nelle o-

pere di Neno”, mentre il secon-

do, uscito solo un mese dopo 

(nov. 2023) è specificamente de-

dicato al capolavoro scultoreo 

dell’artista sarzanese: il “Mosé 

morente”. 

Si tratta di monografie a cui han-

no collaborato testimoni, critici, 

studiosi, la cui importanza è data 

dalla completezza degli argomen-

ti presenati.  

Riportiamo di seguito il giudizio 

espresso da chi scrive intorno al 

Mosé.  

 

 
 
UN MOSÈ MORENTE MA INFINITO 

 

Non è usuale imbattersi in un 

artista ‘a tutto campo’ come Na-

zareno ‘Neno’ Micheli da Sarza-

na, come già era indicato il No-

stro in un articolo comparso su 

La Nazione nel 1957 in occasione 

dell’assegnazione di un primo 

premio vinto ad un concorso di 

pittura in quel di Villafranca in 

Lunigiana al tempo in cui sin-

daco della cittadina era un certo 

Livio Galanti. Quello di Neno 

(come si faceva confidenzialmen-

te chiamare dagli amici) è, in-

fatti, un ingegno che ha saputo 

spaziare dalla Scultura, alla Gra-

fica, alla Pittura con rara disin-

voltura e, soprattutto, con risul-

tanze sempre e comunque origi-

nali. Si tratta di una virtù assai 

rara, che si riconosce soltanto in 

coloro che si dicono dei veri ar-

tisti.  

Se questa sua innegabile eclet-

ticità ci permette, in alcune opere 

pittoriche, di collocarne lo stile 

in prossimità delle grandi lezioni 

di Turner, Bocklin e Munch, nella 

sua arte scultorea ci conduce a 

riconoscere una forza espressiva 

che è tipica del canone miche-

langiolesco. Ciò vale in partico-

lare per l’originalità assoluta del 

‘Mosè morente’ (1977), dove il 

sommo patriarca, accasciandosi, 

porge verso l’osservatore, quasi 

in un ultimo, supremo atto di for-

za, le Tavole della Legge. Ci pa-

re, quello del Mosé, un gesto di-

sperato, un ultimo messaggio teso 

alla denuncia di un mondo dram-

maticamente orfano di Dio. Un 

gesto titanico conclusivo che va a 

rappresentare anche l’altissima 

eredità del Neno scultore, il qua-

le, in barba a certe apparenze, 

possedeva senz’altro una spiri-

tualità ed una conoscenza lettera-

ria e filosofica alquanto profon-

de.  

Affermiamo che con il ‘Mosé mo-

rente’ – tema mai sperimentato in 

precedenza da alcuno nel campo 

dell’arte scultorea – l’artista sar-

zanese abbia voluto scongiurarci 

di ripartire da quella suprema 

altezza del “Roveto ardente”, 

cioè da quel Verbo di chiara 

matrice parmenidea (che se così 

non fosse vorrebbe dire certezza 

storica di quello straordinario 

colloquio) di cui il mondo di og-

gi, dove parlare di Dio è consi-

derato un gesto ormai da folli, ha 

assoluto bisogno.  

I temi della follia e della mancan-

za di Dio ci spingono qui molto 

lontano. Anche se in forma meno 

appariscente, Neno porta alla 

memoria il mito del ‘Folle’ di 

Nietzsche, colui che d’improvviso 

si presenta in piazza urlando: 

“Dio è morto! Dio è morto! E lo 

abbiamo ucciso noi!”. La cele-

berrima scena de «La gaia scien-

za», scaturita dal genio in parte 

ancora incompreso del grande 

filosofo tedesco, non rappresenta 

affatto la morte materiale di Dio, 

come banalmente ancora si affer-

ma, ma la denuncia della scom-

parsa di Dio dalla società con-

temporanea: ciò che Nietzsche 

compie è l’annuncio dell’avvento 

dell’Età del Nichilismo. In un 

altro aforisma meraviglioso lo 

stesso filosofo illumina il lettore 

con l’immagine di un gruppo di 

persone che ballano prese per 

pazze da coloro che non possono 

sentire la musica. I veri pazzi, 

dunque, sono solo quest’ultimi e 

va da sé che Nietzsche sia l’alter 

ego del Folle corso in piazza, 

l’unico in grado di leggere il tem-

po in cui ha vissuto e di profetiz-

zare il disastro che sarebbe toc-

cato alla nostra attualità.  

Ecco, allora che Neno, con il suo 

‘Mosé morente’ ma infinito, ci 

indica la via della Rinascita: ri-

partire da quelle Tavole scaturite 

dalla suprema straordinarietà di 

un Roveto ardente per cogliere la 

soluzione che a Nietzsche sfuggì 

per anni: il ritorno all’Amore tra 

gli uomini in quella forma univer-

sale che è esclusiva del sistema di 

pensiero Cristiano. Nietzsche lo 

comprese troppo tardi, con il ce-

lebre episodio del cavallo stra-

mazzato in quel di Torino: nel-

l’abbraccio piangente al povero 

animale, frustato con brutalità 

dal cinico vetturino, Nietzsche a-

veva finalmente compreso il sen-

so profondo della vita. Purtrop-

po, però, non riuscì a portare a 

compimento la sua conversione, 

perché fu proprio da quel giorno 

che egli non  parlò mai più.  

Noi pensiamo che la successiva 

conquista da parte di Neno del 

capolavoro pittorico sia avvenuta 

attraverso questa precisa lettura 

del Mosé, il suo capolavoro scul-

toreo. Alludiamo a ‘L’ultimo ca-

ne rosso con uccello di fuoco’, 

opera del 1986 riconosciuta sen-

za riserve dal Centro Lunigianese 

di Studi Danteschi come l’avven-

to del Veltro nella Storia. Così se 

Nietzsche annunciò l’avvento del 

Nichilismo, Neno ha annunciato 

il trionfo ormai prossimo del Vel-

tro (dunque la fine del Nichilismo 

e il ritorno di Dio), come se aves-

se veramente presagito il cogliere 

da parte nostra, nel 1993, di quel 

segreto ultimo posto oltre il «ve-

lame» che altro non era che la 

stessa «Divina Commedia». 
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Neno: un vero gigante nella 

Lunigiana del XX secolo. 
«CHE EPOCA TERRIBILE QUELLA IN 

CUI GLI IDIOTI GOVERNANO DEI 

CIECHI» 

 

WILLIAM SHAKESPEARE 

(DA RE LEAR) 
 

 

«È GIUNTO IL TEMPO DI DECIDERE 
SE STARE DALLA PARTE DEI MER-

CANTI O DA QUELLA DEGLI EROI» 
 

 
 

CLAUDIO BONVECCHIO 

(PREMIO ‘PAX DANTIS’ 2009) 
 

«SENZA WAGNER NON ESISTE L'OC-
CIDENTE. CON WAGNER NASCE LA 

QUESTIONE MODERNA DELLA 

DICOTOMIA TRA AVERE E ESSERE» 
 

 
 

QUIRINO PRINCIPE 

(PREMIO ‘PAX DANTIS’ 2017) 
 

«SE IL CRISTIANESIMO SE NE VA, AL-

LORA DOVREMO AFFRONTARE MOL-

TI SECOLI DI BARBARIE» 
 

 
THOMAS STEARNS ELIOT 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

RIVISTE CONSIGLATE 
 

 

ARTHOS – Pagine di Testimo-

nianza Tradizionale, fondata da 

Renato Del Ponte, Ed. I.C.D.C. - 

ARŶA, Genova.  
arya@oicl.it 

 

 

CRISTIANITA’ – Organo uffi-

ciale di Alleanza Cattolica, fon-

data da Giovanni Cantoni, Arti 

Grafiche Àncora, Milano. 
info@alleanzacattolica.org 

 

IL PORTICCIOLO – Rivista di 

informazione, approfondimenti 

e notizie di cultura, arte e so-

cietà, Centro Culturale ‘Il Portic-

ciolo’, La Spezia. 
segreteria@ilporticciolocultura.it 

 

 

SIMMETRIA – Rivista di Studi 

e Ricerche sulle Tradizioni 

Spirituali, Associazione Cultura-

le ‘Simmetria’, Roma. 

edizioni@simmetria.org 

 

 
 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

«SE QUALCUNO TI DICE CHE NON CI 
SONO VERITÀ, O CHE LA VERITÀ È 

SOLO RELATIVA, TI STA CHIEDENDO 

DI NON CREDERGLI.  
E ALLORA NON CREDERGLI» 

 

 
 

ROGER SCRUTON 
Immagine di Pete Helme - 

http://www.rogerscruton.com, CC BY-SA 3.0, 

https://commons.wikimedia.org/w/index.php?curid=539

59002 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

«UN GIORNO LA PAURA  

BUSSÒ ALLA PORTA,  
IL CORAGGIO ANDÒ AD APRIRE 

E VIDE CHE NON C’ERA NESSUNO» 

 

 
 

MARTIN LUTHER KING 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

http://www.liosite.com/fonte/william-shakespeare/
http://www.liosite.com/opera/re-lear/
mailto:segreteria@ilporticciolocultura.it
mailto:edizioni@simmetria.org
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XIII 

ARCADIA PLATONICA 
A cura di  

NUNZIO FESTA 
 

La Poesia è il fiorire dell’Uo-

mo nella Parola. 
 

(Giuseppe Ungaretti) 
 

 

 
 

DUE POETI: 

GIUDICI E VILLA 
 

Per omaggiare il 200 numero di 

questa prestigiosa rivista, perio-

dico al quale sono onorato di par-

tecipare con questa rubrica dedi-

cata alla poesia, ho deciso di tor-

nare per un attimo almeno a due 

autori che hanno segnato il Nove-

cento italiano. Che sono parti 

spezzate e congiunte della nostra 

letteratura novecentesca: Giovan-

ni Giudici (che nacque nel '24) e 

Dario Villa (nato nel 1953). 

Ricordo ancora – comunque non 

è passato troppo tempo – quando 

visitando la spiaggia spezzina 

delle Grazie rimasi incantato ed 

incastrato in alcune pubblicazioni 

da pro loco che ricordavano (nel-

la lora semplicità) il poeta del 

luogo: Giudici. Era il momento, 

per me, della scoperta dei suoi 

versi; ché avevo bisogno di capire 

come la sua poetica avesse fatto 

breccia nella critica gallonata, in 

che maniera era riuscita la sua 

parola ad intagliare nel presente 

la biologia del dire. Una lettura 

che è oggi l'esatto contraltare 

della mia vita, per esempio. 

“Non onorate i vecchi, 

abbiatene pietà 

perché sono gli specchi 

di come finirà 
 

tutta la vita per noi 

che non abbiamo virtù: 

vogliono i vecchi eroi 

amore, ma non c'è più 
 

nei vecchi nulla da amare, 

lacrime, sesso e vino: 

tutto dobbiamo odiare 

nei vecchi, nostro destino. 
 

Ladri di notti corte, 

il giorno ci perderà: 

coi vecchi la stessa morte 

misura le nostre età”. 

Un fare che torce le catene dell'i-

pocrisia. Con la sola regola che la 

poesia faccia meravigliare, che 

stordisca e storca il carattere della 

vanità. E diventa l'annichilimento 

della buona volontà. Prepotenza:  

“Mi chiedi cosa vuol dire / la 

parola alienazione: / da quando 

nasci e morire / per vivere in un 

padrone (...)”. Ogni suggestione 

di Giudici ci pare oltre il mes-

saggio. Lo stile risparmia il ba-

ttitto dell'insicurezza, nella mi-

sura del cadere veloce veloce si fa 

atroce melodia del vivere in versi. 

Nel mentre di “Una sera come 

tante”, il poeta apre un verso al-

l'estraneo, all'estraneità dal suo 

piccolo mondo contemporaneo: 

“(...) A ripensarci, lei era poco 

più d'una sciocca 

oggi diresti che la mette giù dura, 

e molto meno ti chiede colei che 

ripete: 

cinquemila in albergo e in mac-

china due, con la bocca.”. 

Poeta di due chiese e una vita ra-

gionata in molte vite, Giovanni 

Giudici rimarrà il maestro che 

scrisse: “Inoltre metti in versi che 

morire / é possibile a tutti più che 

nascere / e in ogni caso l'essere è 

più del dire”. 

Sperimentatore infaticabile, Dario 

Villa è il sentimento dell'eccezio-

ne: “branco d'albe / viluppo delle 

sere / irosa lambiccatura / vita 

inutile e alta (...)”; sembra che la 

lirica di Villa combatta, si con-

trapponga fortemente al Giudici. 

Eppure il legame è sincero. A-

maro. Seppur avaro di dialettica e 

similari. 

“redattore dell'araia, ho molte 

volte/ 

voltato tra volumi d'etere, tre-

manti nervi,/ 

ho stampato refusi folgoranti/ 

nel cielo plumbeo delle tipogra-

fie,/ 

volutamente confondendo le/ 

valutazioni della mente, visto/ 

si stampi, fatalmente/ 

ho curato volumi di pagine senza 

una riga,/ 

secondo le volute del mio enclico-

pedismo:/ 

non è bastato: la censura ha e-

spunto/ 

certi spazi bianchi, certe/ 

trasparenti allusioni (un tal can-

dore,/ 

tanta clarté fin nei margini/ 

infastidiva le mosche); i miei col-

leghi/ 

sono tutti morti, escono/ 

dall'aldilà del tempo, levano la 

testa/ 

da palinsesti penosi e non hanno 

più mani/ 

per emendare l'opera della sto-

ria,/ 

vivono d'eco e d'interpretazioni/ 

ho chiesto asilo poetico in regioni 

astrali,/ 

perseguitato da cavilli a dondo-

lo,/ 

minacciato d'archivio e di lavori/ 

forzati su carta traslucida a vita/ 

per editare a dispense in cento 

secoli/ 

il bianconero del reale, ho riem-

pito di errori/ 

le mie memorie, d'aporie i siste-

mi/ 

che mi frullavano per il cappel-

lo,/ 

ho sottratto mattoni ai cantieri 

del metodo,/ 

non c'è casa al cui senso mi senta 

tranquillo;/ 

forse mi è capitato di descrivere/ 

l'assordante silenzio del vuoto,/ 

il lavorio da topo dell'aliena-

zione,/ 

il punto in cui le parole non ten-

gono,/ 

la nitida imprecisione dei so-

gni.../ 

ma il fine non l'ho capito, non ho 

trovato la frase,/ 

non ho risolto teoremi minimi,/ 

non dispongo di chiose per certi 

capitoli,/ 

non so glossare la morte”. 

Villa ha spiegato, riferito, i dis-

sensi delle parole, la veridicità 

dei contenuti intimi allargati nella 

biografia poetica, allagati nelle 

acque concentrate del metodo let-

terario. Sebbene anche Dario Vil-

la abbiamo visto fuori dal pre-

sente gli altri suoi 'sodali' (“i miei 

colleghi sono tutti morti”, qui, 

mentre nel poeta ligure abbiamo i 

suoi amici stavano morendo...); 

seppure l'urto dell'incontenibile 

vitalità sia stato difficile da 

gestire la poesia del poeta Villa 

l'hanno visto levarsi oltre il do-

mani. 
 

NUNZIO FESTA 
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SACRA FAMIGLIA 
 

 

In cammino verso un meta 

lontana due sposi assorti e 

pensosi/ 

e  il Bimbo che , sulle spalle di 

Giuseppe piegato al dolce peso,/ 

guarda fiducioso sua Madre …/ 

Piccolo Gesù il tuo sguardo 

rivolgilo ora su di noi,/ 

verso ogni famiglia che affronta il 

duro viaggio quotidiano./ 

Te le  offriamo  Signore, le nostre 

famiglie, così come sono, / 

imperfette, malate, distrutte …/ 

Consolaci Tu, non abbiamo 

ricchezze da offrirti né doni 

preziosi,/ 

 ma cuori feriti che sognano un 

Natale più vero./ 

Ci mettiamo in cammino con la 

tua Santa Famiglia./ 

L’orizzonte è lontano, ma il buio 

si illumina ora/ 

della Luce che brilla nel cuore e 

spera ancora. / 

 
MARIA ADELAIDE PETRILLO 

 

 

 
 

 

 
 

 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

NATALE CON TE, 

SENZA TE 
 

Come il mio Natale, 

anche quest’anno, 

chiuso come in un antro, 

solo senza pensieri. 

 

Senza desideri, 

neanche consapevole 

che era Natale, 

forse Dio mi avrà capito, 

sapendo che il mio io era lassù, 

a fare festa con lei.  

 
ANGELO BARBIERI 

 

 

 

NATALE 

 
Venne Natale, e si sapeva. 

C’era anche il vino. 

La neve, ed i ricordi. 

La voce era spezzata 

dal tuono del tempo. 

Quando ricordammo l’aurora, 

già si sentiva il futuro 

ed il futuro soffiò sull’anno 

nuovo 

le scarpe crocchiavano 

i piedi erano caldi. 

 
MARCO LANDO 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

PRESEPE 
 

Non una vita brillante, non una 

vita mondana, ne` ricca ne` 

esaltante ma la vita quotidiana: 

umile modesta, fatta di lavoro 

svolto con tenacia, sacrificio e 

amore. La montagna come 

sfondo, innevata perché a 

dicembre; il ruscello che zampilla 

e scorre verso valle, la fontana 

cui attinge acqua la donna 

massara. Le grotte illuminate, 

dimore abituali, povere 

essenziali, di chi lavora il pane, di 

chi fa il calzolaio, il falegname o 

il ferraio. E poi, del Presepe, lo 

spaventato, per un evento mai 

successo: la nascita di notte di un 

Bambino speciale, il nostro 

Salvatore, Gesù, il Redentore. Lo 

vengono a trovare i pastori con le 

pecorelle; anche da lontano, e 

tutte le genti, povere e agiate, 

semplici e sapienti. Gesù, 

neonato tra Giuseppe e Maria, 

annunzia al mondo una novità: un 

amore incondizionato, profondo e 

universale.  

 
MARIA ELENA MIGNOSI PICONE 
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QUALE NATALE? 

 

Che cosa vedranno le Stelle 

luci orientanti 

lassù in un cielo solcato 

da lampi di morte 

La Luna 

astro dei sogni 

continuerà il suo percorso 

illuminando 

campi dilaniati e violati 

Il Sole brillerà ancora 

accenderà i colori 

evidenziando ancor più 

la ferocia e la mano omicida 

Tu, Bambino Gesù, 

frutto e simbolo d’Amore 

sei speranza di pace 

luce e perdono 

Il Tuo vagito 

voce inascoltata 

sia urlo dirompente 

per far crollare 

il muro di omertà 

il cuore pietrificato dell’uomo 

che uccide sempre e ancora 

negando il futuro ai suoi figli. 

Quale Natale,  

per vivere o sopravvivere? 

 

FEDERICA BRUGNOLI 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

IL DONO DEI MAGI 
 

 

Pare costeggi il dorso del pensie-

ro/ 

questa notte la luna che doni/ 

sospinge al grido tenue delle stel-

le./ 

Infila l’inverno perle di brina/ 

nell’attesa infuocata d’azzurro/ 

che divino transito da secoli/ 

narra del Bambino e il suo miste-

ro./ 

Torneranno a farci visita i Magi/ 

nell’ombra insonni a un passo dal 

Vero./ 
 

ANGELA AMBROSINI 

 
in Ora che è tempo di sosta, CTL, 

2017 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

IL PRESEPIO 
 

Una stella brilla 

illumina la via 

della memoria il presepio… 

allora anche il volo 

degli uccelli era più lento, 

lontano il mormorio 

del ruscello, lo squittio 

dei topolini nei campi deserti 

e la neve imbiancava 

i colori autunnali. 

Dalle stalle il muggito 

delle mucche appena munte, 

pungeva l’aria 

l’asino scalciava, 

i bimbi giocavano nell’aia. 

Calava la notte, ogni forma 

di tenebre s’ammantava, 

cresceva il turbinio del vento, 

ma a casa nel caminetto acceso 

scoppiettava un ceppo 

e le faville, cascata 

di luce colorata, illuminavano 

l’angolo ove la mamma 

nella sedia a dondolo 

un bimbo cullava… 

piano piano s’addormentava. 

 
AUGUSTA ROMOLI 

 

in Il fremito del cielo, 

LibroitalianoWorld, 2007 
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via P. Signorini 2 Mulazzo (Ms)  

 

Indirizzo Postale  

 via Santa Croce 30 

c/o Monastero di  

S. Croce del Corvo 

19031 – AMEGLIA (SP) 

 

 Presidenza 

328-387.56.52 

 

lunigianadantesca@libero.it 

 

Info 

www.lunigianadantesca.it 

 

Contribuzioni 

Iban Bancoposta 

IT92 N 07601 13600 

001010183604 

 

Conto Corrente Postale 

1010183604 

 

Partita IVA 

00688820455 

 

 

 

 

mailto:lunigianadantesca@libero.it
http://www.lunigianadantesca.it/

